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PERSONAGGI 

Skvero, cittadino romano. 

Faust.no I ài Severo. 

Valente, prefetto di Roma. 

Publio, Aglio di Valente. 

Asterio, liberto di Severo. 

■ Demetrio, sacerdote degli idoli. 

Guardie — Littori — Un Servo. 

L’azione è in Homa: il cangiamento delle 
scene è indicato a’ proprii luoghi. 

ATTO PRIMO 

SCENA I. 

(catacombe). 

Silvano , Faustino. 

Si. Ecco siam giunti alfine ; ornai t' accheta, 

0 mio Faustino. 

Fa. Di spavento io tremo!, 

Entro a sì cupe grotte, a questi obliqui 
Avvolgimenti mai non mossi il piede. 

Quest’ aura morta, ed il silenzio e il buio 
D’nn tal soggiorno m’empie il cor d'orrore. 
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Paventi a torto: sacro è qui il silenzio, 
Sacre quest’ ombre sono. 11 loco è questo, 
Dove all’ aitar di Dio 
Delle sue carni e del suo divo sangue 
Cristo ci nutre; e poi 
Che de’ tiranni il ferro 
Le vie ci schiude alla seconda vita. 

Quest’ è il terren che accoglie 
De’ suoi campioni le felici spoglie. 

Fa. Dunque, o germano, della madre ancora 
Saran qui Tossa! 

Si. SI ; martire anch’ ella, 

Anch’ ella serva di Gesù col sangue 
Segnò la fede. — Oh rimembranze amiche ! 
Tu pargoletto allora 
Non la vedesti tra le ardenti vampe 
Lieta* serena in viso... (1) 

Ila tu piangi, fratello? in paradiso 
Non ti diss’io che la bell’alma or gode. 
Di sua morte il trionfo ? 

Fa. Almen potessi 

Veder Tossa materne, e su quell’ urna. 

Che Tamate reliquie asconde in seno. 
Mille baci stampar potessi almeno. 

Si. Al par di te Io bramo : 

Ma far quelTossa ad altre insiem confuse 
Di generosi, che con lei sul rogo 
L’ alme invitte spirare. 

Quél sia la nicchia ignoro 

Che. in sè racchiude T immortai tesoro. 

Fa. Ed Asterio noi sa? 

Si. 't ^ Cerconne invano : 

Chè il pietóso fossore ' ' 

tua .(.vi 

(l) Vedendo piangere Faustino. 
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Cui dìè quel santo pegno, anch’ ei per Cristo 
Entro breve stagion la vita offerse. 

Sol questo so, che sacra 
È qui l’aura, e l’amata genitrice 
Nella pace di Cristo qui riposa. 

Or qui t’ addussi perchè veggia e apprenda 
A venerare il loco , 

Sacro al cor d’ un cristiano, al cor d’nn figlio, 
E ad implorar virtnde nel periglio. 

Fa. Di qual periglio intendi? 

8i. Or che al natio soggiorno 

Fa di Numidia il genitor ritorno. 

Forse, già tei diss’ io, d’ un’ aspra lotta 
Giunta è l'ora per noi.... Misero padre! 

Ei nell’ ombre di morte, ei nell’errore 
Ancor non sa che servi 
Siam noi di Cristo, e nel lavacro santo 
Rigenerati alla novella vita. 

Oh qual colpo impensato 
Sarà questo al suo cor! oh quali smanie! 
Qnai lusinghe a tentar dei nostri petti 
La costanza e la fede! 

Fa. Ebben che temi ? 

Forse per me tu temi ? Ah no. Silvano : 
M’assista il ciel, com’ io del genitore 
Saprò fermo durar anco al furore. 

Si. Ah non è il furor del padre 

Che temer mi fa il periglio ! 

Più tremendo al cor d’ un figlio 
É l’assalto dell' amor. 

Fa. lo noi temo : della madre 

Il pensier m’ è scudo al petto. 

S’è potente al cor l’affetto. 

La virtù non fia minor. 
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8i. Ma chi viene importuno 
A turbarne la pace? (1) 

Fa. (2) . Ahimè ! fuggiamo. 

Si. Taci, t’arresta, ei parrai.... 

Si lo ravviso, del roman Prefetto 
È desso il figlio : non temer, l’usata 

Tessera io stesso a lui già porsi.... 

« 

SCENA II. 

Silvano, Faustino, Fuhlio. 

Fu. Amico, 

Pur alfin ti ritrovo : al foro, al clivo 
Corsi in traccia di te : ma tu qui sempre 
Solitario t’ ascondi in questi orrori. 

Si. Troppo al mio cor, lo sai. 

Questi orrori son grati. Io qui la pace 
Qui ritrovo la vita; ed è qui solo. 

Qui nel sen della terra, 

Che non offenda d’un cristian gli sguardi 
Traccia de’ vostri dei falsi e bugiardi. 

Fu. Sentir teco non posso, eppur t’invidio! 

Di fè diverso, in cor pietade io sento 
De’ vostri amari casi. Io lo spietato 
Massenzio abborro, che del vostro sangue 
Fori e delubri inonda: 

E se il dover, se la pietà di figlio 
(■ ^ Non fosse al cor ritegno, 

(Perdonatemi o dei,) 

Anche il padre, tei giuro, abborrirei. 

Si. Oh ! quali insane voci ! . ‘ , 

; / 

0) Guardando verso la scena. ^ . 

(2) In attardi partiré. / . 

ii .'JjiOV '.'f <J‘;1 .'J’I ’■ 
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Pu. Esecntor dell’ insensate leggi 

B’nn crudele signor, egli stromento 
,È di sua ferità.... 

Non più : rammenta 
Cb’ empio è d’ nn figlio il labbro 
Se ad oltraggiare il genitor si schiude. 

Pu. È ver, perdona, l’amistà m’ illude. 

L’ amistà che a te mi stringe 
Obliar mi fa il dovere, 

E più fosca mi dipinge 
La paterna crudeltà. 

‘ s Fin nel tempio, a piè dell’ara 
Corro a te col mio pensiero ! 

Ah se il culto ci separa 
Sempre unito il cor sarà. 

Si. Vane proteste, o Publio; io non m’illudo; 
No, non è ver che m’ ami. 

e quando, amico, 
Si oltraggioso rimprovero mertai ? 

Si. Ma se m’ ami, perchè dunque ostinato 
Resisti a’ detti miei ? perchè la vera 1 
Prova d’ amor mi nieghi? Ah quante volte 
Io ti pregai, che de’ fallaci numi 
Abbandonassi il culto, e a quella luce, 

Che ti balena da gran tempo all’alma, 
più non torcessi indocile le ciglia ! 

Pregai... giurasti... 

(E vero) Or che rammenti ? 

Forse di vostra legge 

gon io nemico? 'traditore io forse * 

I cristiani accusai ? Anzi derido 
L’empie follie pagane, i riti e Pare 
E i simulacri abborro ; e sol de’ numi ' 

All» spregiata sede 

Per umano riguardo io volgo il piede. 


! 
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'8i. Ma se più tardi*.. 

Pu. Non può sempre il core 

Seguir gl’istinti suoi; finger m’è forza, 

£ in silenzio aspettar. Figlio son io 
D’un violento zelator de’ templi , 

D’ nn Prefetto di Roma. 

L’ire paterne (a tanto il cor non regge) 

Sfidar dovrei. 

Si. Ma ben la nostra legge 

Pnò donarti vigore. Ella fa lieve 
Qnel che all' umanità frale e ritrosa 
Sembra importabil pondo. Io pnre, e questo 
Innocente fratello all’ ire esposti 
Sarem d’ nn padre ; ma del ciel virtnde 
Nel timor ci assicura 
Che trionfar sapremo la natura. 

Fa. Dolce trionfo! impaziente affretta 
Si caro istante il core 
Per dare al mio Gesù prova d’amore. 

Pu. (0 generosi! della mia viltade 

Qual rimprovero è questo ! ) Ah cessa, amico, 

Più non pregarmi : irresisti bil. fato 
Or mi governa. Se cosi clemente 
È, qual tu dici ognora, . 

Mi perdoni il tuo Dio < ^ 

Ma seguir la sua voce or non posa' io. 

Forse all’ invito nn giorno 
S’ arrenderà il mio cor, 

Ma irresoluto ancor . 

Virtù non sente. . . j, 

Si. pensa che ©gnor ritorno^ V . '- 

La voce sua non fa: ; , ' i- / ' ; 

Chi ratto a lui non va., /.it >i ^ 

Tardi si pente. | 
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‘ SCENA III. 

Silvano, Faustino, Puhlio, Asterio. , 

As. Su troncate ogni indugio, al patrio tetto 
Hi tornate solleciti : già in Roma 
É il genitore. 

Si. Il genitor? 

Fa. Oh gioia ! 

Alfin vedrò q^nel sospirato volto. 

As. Egli prevenne il tempo, ed improvviso 
Giunse ad ognuno. Di Bellona al tempio 
Il sacrificio or compie 
Del felice ritorno. Ad aspettarlo 
Nelle sue stanze io corro. (1) 

SCENA IV. 

Silvano, Faustino, Puhlio. 

Pu. ' Ebben, Silvano, 

Biede il tno'genitor ; l’annunzio udisti 
Ch’ esser dovriati grato, 

E pensoso ti mostri e si turbato ? 

Si. T’inganni, amifco ; la cagione ignori 
Del turbamento mio. Gode quest’ alma 
Di riveder l’aspetto, 

D’ abbandonarsi al desiato amplesso 
Del caro genitore : - ^ 

Ma più profonda la 'pietà m’accora 

Pi sua cicca follia, m’ ange 1* affanno ' » 

Che costar gli dovrà de’ figli suoi» 

Il diverso sentir; ' " ' > •' ~ ■, » 

(1) Varie. 
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I 

E che ? non puoi 

Chiudere in cor 1’ arcano ‘ 

Di tua religion? fìngere intanto, 

E secondar fingendo 
Il paterno costume? 

Si. Ahimè, che dici? 

E non sai che al candor di nostra fede ^ 
E la finzion nemica ? 

Non sol de’ cuori, ma dei labbri il culto 
Da noi chiede il Signore ; ambo son rei 
Chi lo nega ribelle, 

E chi sol finge per timor imbelle. 

Fa. Ah non fia mai ! pria ehe macchiarmi il seno 
Di si turpe menzogna, eccoti, o Dio, 

La mia vita ti prendi e il sangue mio. 

Si. Andiam, fratello; alle paterne soglie 
Il Signore ci aspetta, armarsi è duopo 
Di costanza e di fede. — Amico, addio. 
Pensa che d’amistade un pegno solo 
Da te quest’ alma chiede. 

Abbracciarti fratello in una fede. 

(1) Addio, materne ceneri! 

Grave dover m’ invola. 

Pur nel dolore un’ intima 
Speranza mi consola,» 

Che presto le mie spoglie 
Tèco saran quaggiù ; 
mentre con te lo spirito, 

Madre, vivrà lassù. (2) 

0) Volto verso i loculi. 

(2) Partono Silvano e Faustino. 


/ 
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SCENA V. 

Publio. 

» 

Pu. Qual nuova specie è questa 

Di virtù, di coraggio? A lor di morte 
È straniero il timor, non ha la vita 
Per lor lusinghe. Ah certo qualche arcana, 
Misteriosa forza 

Ne’ suoi seguaci’ questo Dio trasfonde. 

Oh fortunati ! — Imperioso, acerbo * 

Un grido intanto in mezzo all’alma ascolto. 
Che le vestige a secondar mi sforza 
Di quest’ignoto Dio, 

E trarre il piè dal volontario inganno. 

Lasso! quel che dovrei purtroppo intendo, 
Chè il meglio approvo ed al peggior m’apprendo. 
Ma lacerarmi intanto ' 

Sento il cor dai rimorsi... invan desio, 

Invan domando pace, 

Chè quel grido importuno, ahimè, non tace. 
Par che infesto mi persegua, 

E mai tregua - al cor non dà; 

Soffocarlo invano spero; 

Più severo - udir si fa. 

Se fuggir non so l’inganno 
Che tiranno - è del mio cor; 

0 le forze, o ciel, mi dona 
0 perdona - almen l’error. 


I 
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SCENA VI. 
(stanze di severo) 
■ Severo. 


f 


Se. Respiro alfine ! La mia Roma è qnesta, 
Questo il nativo ostello. Al mio ritorno 
Fanno plauso gli amici : nuovi onori 
Cesare m' apparecchia. Eppur son mesto, (1) 
E ovuuqne il guardo giro 
• L'antica invan felicità sospiro! 

Ah troppo, ingiusti dei, 

Fu crudele quel colpo ! in queste soglie 
Tutto è squallor per me dal di che morte 
A me rapiva la fedel consorte. 

SCENA VII. 


Severo , Asterio. 

Se. Vieni, t’inoltra. Asterio. E i figli? 

A$. Io corsi 

Ad annunziar già loro il tuo ritorno: 

Tosto gli abbraccerai. 

Se. Teneri figli ! 

Del mio cor desolato unica parte 
mi rimanete or voi. 

0 mio fedele, imagìnar non puoi 
Quanto profonda è in questo cor la piaga 
Del mio vedovo stato. 

Js. E n’ hai ben onde. 

Se. Sposa infelice! già il terz’anno volge 

Ch’io la perdei: ma vivo ancor mi strazia 
Di sua morte il dolor, come in queU'ora' ' 

( 1 ) Si abbandona a sedere. ■ ‘ 
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Che nel libico suolo 

Il fero annunzio mi piombò sul core. 

Troppo è giusto il dolore. 

Pur se lice ad un servo... 

<5 Or di’, presente 


Al suo morir tu fosti? 


Al. 


E dubitarne, 


0 mio signor, potresti? 

Io qual fido liberto, e qual cristiano... 


Se. So che cristiano sei; 

Ma la tua fedeltà prevalse all’odio. 
Ch’ebbi un giorno a tal nome. 

As. Tuo servo dunque e adorator di Cristo 


Al foro la seguii, fino all’estremo 
Stetti del rogo a.piè, spirar la vidi; 

Poi ne raccolsi l'ossa, 

Che fnr composte in solitaria fossa. 

Se. Oh sventurata! nel vigor degli anni (1) 
Tra le fiamme perir!... Ah non è questa 
La mercè ch’io sperai, Cesare ingrato. 
De’ miei servigi!... Se nel foro almeno 
Stato fossi quel dì!... ma che potea 
Solo, contra un tiranno, 

'A distornar dell’innocente il danno? 


Lontano almen, di lei 
Non vidi il pianto, non udii le strida, 
t, Le strida, il pianto? che mai pensi? lieta 
Ascoltò la sentenza, ascese il rogo ' 

' Ferma e ridente; già stridea la vampa, 
lrapalli<lia° intorno 

Sorgea 1* incendio, ella secura in viso , ^ 

Serbò costante qneironcsto riso. ' 

'Basti, non più: troppo agitar^ mi sento 


( 1 ) Sorffe con forza.^ 
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Da un tumulto d’affetti: a’moti suoi 
Chiede riposo il cor... Ma dimmi, il nome 
Proferì mai del suo Severo? in quelle 
Fere angosce di morte 
Le sovvenne di me? 

A». M' odi, 0 signore, 

Tutto ancor non diss’ io; tu riconosci 
Questa gemma modesta?* 

Se, Ah sì, la gemma è questa 

Ond’ io nell'ora del felice Imene 
Inanellava la mia Flavia all’ara. 

0 di più lieti giorni 
Testimone amoroso, 

De’ suoi voti e de’ miei fido custode 
Questo sol mi riman ! ‘ 

Ai. L’ultima volta 

Ch’io le parlai, ella dal dito tratto 
L’anello coniugai, prendi, mi disse, 

A te l’afiìdo, Asterio, 

Fendilo al mio Severo: e gli dirai. 

Per quella fè che intera io gli serbai... 

Se. Ebben? (1) 

Ai. Che il prego estremo 

Oda d’ una morente, e d’una sposa; 

Al ver dischiuda i lumi 
E rinunzi all’ error de’ falsi numi. 

Se. (2) Oh qual fulmine è questo! è sacro il detto 
Dell’uom che spira; il labbro allor non mente: 
Ella fedele in vita 

Vorria tradirmi in morte?... ah no, perdona. 
Perdona, o Flavia, il vii sospetto iniquo. 
Ma non potria P errore 

(1) Impaziènte.'' 

(2) Agitato fra aè. ■ s -..'.vJv 
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Aver illuso alla mia Flavia il core? 

Questa sua fè tenace 

Forse non è che opinion fallace. 

Ma no, non corre il mondo 

Lieto, impaziente, trionfando a morte 

Fer nn vano opinar dell intelletto. 

Certo v’è nn Dio, che investe 
Quelle sue turbe adoratrici,... un Dio, 

Che nella morte ancora 

D’un arcano vigor l’alme ristora. 

E seguirlo dovrei?... Flavia mi sprona. 

Ma Cesare? ma i figli?... Oh sventurati! 
Fingiam che il voglia: che diranno i figli? 
Io stesso, io padre, degli onor, del foro 
Lor chiuderei la via... d’un nome infame 
' Avrian per me l’eredità funesta. 

Ah no giammai... mel vieta (1) 

Amor, natura. Non temete, o figli) 

Ch’io vi tradisca... da me lungi ornai 
Tristi pensieri... troppo io vaneggiai. 

Or vanne. Asterio; in traccia (2) 

Torna de’ cari figli; impaziente 
Di rivederli son 

SCENA Vili. 

Severo, Silvano, Faustino. 

_. (3) Fra le tue braccia 

* Ecco, 0 padre, i tuoi figli. 

^ Amato padre, 

Fa- ' 

/l) Jìiscotendosi. . , . 

(2) Con risolutezza. 

fS) Sopr aggiungendo in fretta con Faustino, 
isteria si ritira. ,, 
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Lascia che un bacio imprima 
Su questa mano. 

Se. 0 cari pegni, o cara 

Parte dell’alma mia! Silvani Faustino! 
Pur'vi riveggio,.. Oh ch'io vi stringa al seno... 
Torno a viver per voi. 

Si. Deh ti consola! 

Sempre al tuo fianco.... 

Se. Alfin m’è dato il freno 

Sciorre agli affetti miei, 

£d obliare in voi quanto perdei. 

Si, Questo è de’ nostri cuori 

Il più fervido voto, che felice 
T’ arrida ornai la vita, 

E la gioia e la calma 

Tornino amiche a serenarti l’alma. 

Fa. Tutto per te farem, del nostro amore 
Le promesse gradisci. , 

Se. 0 mio Faustino, 

Vieni, t’appressa. Oh come nel tuo volto 
Le materne sembianze io raffiguro ! 

Ti lasciai pargoletto, in te l’etade 
Svolse la cara immago 
E della madre vi scolpi l’idea: 

Cosi gli occhi, le mani, il volto avea! 

Fa. Deh ! pietoso ancora il cielo 

Della madre il cor mi doni, 

E più degna del suo stelo 
Questa pianta crescerà. 

Si. (1) Volgi pur sui genitore 

Volgi, o madre, un guardo almeno 
Che dilegui dal suo cuore 
La funesta cecità. 

(1) Mentre Severo abbraccia di nuovo Fauxtino. 
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Sé, Se il destino avverso e fiero 
Mi turbò finor la vita, 

Men crudel per voi, lo spero, 
L’ avvenire almen sarà. 

FINE dell’ atto PRIMO. 


• ATTO SECONDO 

SCENA I. 

(stanze di severo) 

Severo. 

Se. Eednce, ai figli in seno 

Sperai la pace, e de’ miei lunghi afl*anni 
Gustar l’oblio credei. 

Or qusri nero sospetto 

Tenta insidioso avvelenarmi il petto? 

Oh fosser mai del Nazaren segnaci 
Questi miei figli, e del paterno culto 
Traditori furtivi!... Quel silenzio. 

Quelle tronche parole e quel modesto ^ 

Scolorir de’sembianti,.... A’ mali miei 
Sol questo avanza! Ah no, creder non 1 osa 
Il cor paterno: è troppo tormentosa. 

Troppo ingiusta quest’ombra.— Eppur del dubbio 
Uscir m’ è forza: è più crudele all’alma 
Quest’incertezza: prender vo’tal prova 
Che il rio timore avveri o lo rimuova. 

SCENA II. 

Severo, Y alente. 

Va. Me di Roma Prefetto 

E teco in nodo d’amistà congiunto 


1 
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L’eccelso Augusto a te, Severo, invia. 

Grato a’ servigi tuoi 

Cesare a nuovi onori oggi ti chiama, 

E suo Questor t’elegge. A tal mercede 
Solo esige da te l'usata fede. 

Se. Io dell’illustre- grado. 

Negli auspici di Cesare sicuro. 

Il dono accetto e fedeltà, gli giuro. 

Va. Applaude Roma a’ meritati pregi: 

Lascia che tcco io pur co’ lieti auguri 
Il piacer ne divida. 

Che a più nobile meta ti sien guida. 

Se. A lusingarmi invano 

Cangia fortuna il viso; 

Teme sleal quel riso 
Chi' r ire ne provò. 

Dal di che avverso un dio 
Gravò su me la mano, • j 

Piu degli onor desio, I 

De’ mali orror non ho. , 

Va. Rispetto i sensi tuoi; ma di’ che giova 
Abbandonarsi al duolo? e non fia meglio 
Nelle pubbliche cure 
Il sollievo cercar di tue sventure? 

Se, Sola e soave cura 

Era Flavia al mio core, e mi fu tolta , 

Da un tiranno poter! • i 

Va. ■ Ma contumace 

Perchè al bando di Cesare s’oppose? 

Perchè alla Dea regina 
Piegar -la fronte ed offerir l’incenso 
Orgogliosa non volle? Allor Prefetto 
Rufo sedea nel foro: 

Tutto ei tentò, ma indarno, j 

A camparla da morte, ad ammollirne 
L’inflessibil rigor.. ,t 
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Dunque, Valente, 

Sol di vittime umane, e sol di sangue 
Son ingordi gli dei ? Di sangue inonda 
Tutto l’impero; e nella Libia io stesso ‘ 
Vidi per nostra mano 
A torrenti versar sangue cristiano. 

E con qual prò? per un di lor che cade^ 
Sorgono mille a confessar quel Dio 
Cui si pretende sterminar col ferro. 

Da quel cenere istesso, da quel sangue. 
Quasi da larga vena, 

Traggon aure di vita e nuova lena. 

Va. Ma la pace del trono e la sovrana 
Bagion di stato d'annullar consiglia 
Questa setta ribelle. • 

Se. Speciosi nomi e vano 

Manto di ferità! Quando la pace 
Dai cuitor si turbò del Nazareno? 

Alle leggi soggetti. ' 

Quel che a Cesar si deve a Cesar danno; 
Prodi soldati in campo, e nella pace 
Cittadini fedeli. — Io già non gli amo. 
Sommesso adoro dell’impero i dei. 

Ma su lor infierir, no, non potrei. 

Va. Che far vorresti ? Esecutor noi siamo 
Del sovrano volere, e quando un cenno 
Da Massenzio ci viene. 

Argomentare è vano, oprar conviene. 

Ma via, tronchiam. Severo, 

Si funesto sermon; piu degna cura 
A sè ti chiama. Oggi osservar dovrai 
Di tua novella dignità gli auguri 
E di Cesare al g«nio il sacrifizio 
Sul Palatino offrir. 

Se- Ebben si vada, 
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Compiasi il sacro rito. 

Olà, Silvano a me. (1) Vo’ che i miei figli 
M’accompagnino all’ara. (Ecco il momento 
Che «lai dubbio affannoso uscire io deggio. 
Ohi come il cnor nel petto 
Di paura mi ti’ema e di sospetto.) 

SCENA III. 

Severo, Valente, Silvano. 

Si. Eccomi a’ cenni tuoi. 

Silvano, ascolta. 

Del principe il favore 
A me commette di Questor l’ incarco. 

Giurar sull’ara, e poi d’Augusto al genio 
La gran vittima offrir oggi degg’ io. 

Tu mi sarai compagno, e la solenne 
Libazione offrirai. 

gi Perdona, o padre, 

Ma non poss’io. 

gg^ Non puoi? perchè? favella. 

Si. Mei vieta Iddio, quel solo Iddio che adoro, 

A cui fede giurai. 

Va. Oh ciel che ascolto ! (2) 

gg^ (Ahimè! non m’ingannai.) 

Va. Deh taci almen. (3) 

Se. Che vai? t’ascondi invano: (4) 

Dunque cristian sei tu ? 
g,\ Si, son cristiano. 

■ (1) Ad un servo. 

(2) Fingendo sorpresa dolorosa. 

(3) A Silvano. 

(4) A Silvano. 
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Se Traditore! il reo sospetto 

Già d’affanno m’opprimea: 

Ma che ardissi al mio, cospetto 
Farne vanto io non credea. 

Vieni, ingrato, il cor 

L’offri in dono al tno Signor.... 
Empio colto che ribelli 
Rendi i figli ai genitori 
Si. Ah non sai quel tuo dolore 

Qoanto costi all’ amor mio. 

Ma non dirmi traditore 
Se obbedirti non poss’io. « 

Basta nn cenno, 

perchè il sangue io dia per te. 

Ma seguirti all’empio rito 
Non consente la mia le. 

Staachi .arata 

(Lieto intanto son io: contro il neniico 
Ordire ornai potrò la 

A, man, valente: 

L’onta del sangue mio: pe Agl » 
Par la no.lra amistà te 
ra. Non temer di mia fede, “ ‘ ‘ 

Al Palatino ora il dover m app » 
Restar teco non posso, 

Ma tu dà tregua al duolo: 

Grande è l’impero che l’amor di padre 

Tiene sul cor d’ un figlio: . 

Non disperar, ei cangerà consiglio. 


(1) Parte. 
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SCENA IV. 

• Severo, Silvano, 

Si. (Solo il padre con me, deh mi soccorri, 

0 Dio, nel gran cimento.) 

Se. . In che t’ offesi, 

Amato figlio, poiché dar mi vuoi 
Cosi barbaro strazio? In te l’amore, 

Le più care speranze in te locai 
Dell’età mia cadente. 

Eri tu mio sostegno, onde credea 
Gustar conforto a’ miei sofferti mali. 
Riposo all’avvenir. 

Si. Ahimè qual tenti 

Parte del cor? o padre. 

Sa il ciel s’io t’amo, s’altro in cor desio 
Nutro che del tuo ben, se questa vita 
Lieto darei per te. Ma ch’io m’arrenda, 

Ch’ io rompa fede al mio Signor, che adori 
Marmi insensati, o di profano rito 
Simuli solo il culto. 

Non lo sperar, non posso. 

Se. Almen se occulto 

Restasse il tuo consiglio... ma tu stesso 
Or lo svelasti... È ver. Valente è amico, 
Tacer giurò... ma pur se disleale 
Tentasse mai... Le ascose vie d’un core. 
Gl’intendimenti arcani 
Chi penetrar sapria? 

Ripulse antiche e giovanili sdegni 
Tra noi già furo... si, tutto obliossi. 
Tornammo amici. . Pur ahimè che feci!. 

Ad altro tempo differir dovea 
L’incerta prova! Or se tradirmi osasse, 
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'Se cristiano accusarti, ah vedi, o figlio» 

.Qual destin ti sovrasta? 
g- Io noi pavento, 

Tutto in Dio m’abbandono; 

Per si bella cagion la morte è un dono. 

Se. Ma questo Dio "non vuole 

La mia rovina ancor: chè s’ io ti perdo, 

Non creder già che sopravviver possa 
Al fato tuo. M’ucciderà l’angoscia, 

La vergogna, il dispetto... o se pur en a 
Pia la natura, disperato io stesso 
Saprò col ferro accelerar la via. 

Si. (Deh mi sostieni, o Dio, vedi l’orrenda 
Tempesta del mio cor, perduto io sono 

Se non m’aiti.) 

Sì, ti leggo in core; 

Seconda i moti suoi... tu già t’arrendi, 

Già t'inchini a’miei voti. 

Ah no, non posso. 

Tei dissi già, nè a variar proposto 
Libero io sono. Ma se pure a morte 
Mi scegliesse il mio Dio, tu di mia sor e 
Non turbarti .soverchio: non è pena 
Dove colpa non 6; saria trionfo 
Per me tal morte. Vivi, io ti scongiuro, 

Vivi e a men tristi giorni 
Serbati, o padre; forse in cielo io spero.... 
Se. Ma se spietato centra te pur sei, 

D’ un ve«;chio padre almeno 
Pietà ti muova! in te rientra, dammi 
Una speranza almen, mi rassicura... 
Guardami... è il padre tuo che ti scongiu 
Vuoi che al tuo piè m’atterri? 

Ecco mi prostro a un figlio. (1) 

( 1 ) Gettandosi in ginocchio. 


Se. 


Si. 


i 

1 


1 


I 

1 


lì f: 
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Si. Padre, che fai? (1) 

Se. Di lagrime, 

Mira, ho bagnato il ciglio. 

Si. Deh sorgi. (2) 

Se. Se non serri 

Un cor di tigro in seno, 

Più non straziarmi. ... 1 . 

Si. Àh lasciami I 

Se. Cedi al mio pianto almeno. 

Si. Cessa deh cessa ! invano 

Strazi il tuo core e il mio; 

Fin che avrò spirto, immobile 
Fede terrò al mio Dio. 

Spregia tu pur 1' insano ' 

Culto, il mio Cristo adora, 

E volgerassi in giubilo 
Il tuo tormento allora. 

Se. Barbaro mi dileggi? Anche insultarmi 

Nella sventura ardisci?... ah vieni: in tempo (3) 
Giungi, Faustino : in mio soccorso vieni. 

SCENA V. 

Severo, Silvano, Faustino. 

Fa. Padre, tu piangi? 

Se. Ah figlio, il tuo germano 

Devoto anch’esso all'odioso rito 
Delle tnrbe cristiane, il Dio n’adora 
E pertinace nell’ error s’ostina. 

Pregai, piansi, ma invan : vieni, m’aita, 
D’intenerir procura 

Quel cor di sasso che a’ suoi danni indura. 

( 1 ) Tenta rilevarlo. 

Vi (2) Lo sforza ad alzarsi. 

( 3 ) Vedendo venir Faustino. 
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fa. E come, o padre, se nn’ istessa fede 
Io por professo? l’ indelebil segno 
Ho in fronte anch’ io. 

Se. Tu pur cristiano, tu?... 

Parla. 

fa. Lo sono; è qnesta 

La parte mìa d’eredità materna. 

Se. Ah scellerati, entrambi 

Congiuraste al mio scempio! 
ila di te non mi dolgo; sconsigliato 
Tu non intendi il tno misfatto, tu 
Vittima fosti d’ nn crudele inganno: 

Il seduttor sei tu. (1) 

fa. No, padre, a torto 

Contro il german t'avventi ; è mia la colpa, 

Se fn colpa seguir di Dio la roce. 

Si. Ma non fn pel mio labbro 

Che Dio ti favellò? Eisparmia, o padre. 

D’infierir contro lui. 

Per così bell’ errore 

Sfoga in me sol, ti prego, il tno furore. 

Se. Non contendete: nell’ infame gara 

Il paterno furor non vi separa. (2) ’ 

Maledetti dal mio sdegno 
Ite entrambi ; io vi rigetto. 

Già compiste il reo disegno 
Di strapparmi il cor dal petto. 

Snaturati! ornai che resta i!' 

Al furor che v’ispirò?... 

La mercede ahi! non è qnesta 
Che il mio cor da voi sperò (3) 

(1) ^ Siloano. 

(2) Ributta i figli che gli ai stringono alle 
ginocchia. 

(3) Parte furiosamente. 
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SCENA VI. 

Silvano, Faustino. 

Fa. Ohim^... vedesti come torve in noi (1) ^ 

Volgea le luci? come truce in atto i 

Ci maledisse ? - 

Si. Non turbarti, o caro, 

Non era il cor del padre, 

Ma il dolor che parlava. A Dio la mente 
Ergi, e ricorda che il celeste Padre 
Di calpestar c’ impone . ; 

Del tejfreno l’amor, se al suo s’ oppone. 

Fa. Or tutto intendo a prova i 

Quel che dianzi presago mi dicesti j 

Presso al»materno avello. È questa 1’ ora 
Del gran conflitto. 

Si. E della palma ancora. 

Ma fia breve il conflitto : un caro segno 
N’ ebbe pur or quest' alma. 

Fa. E quale ? 

Si. Ascolta. j 

Stanco giacca sulle notturne piume, 

Era torbido il sonno, j 

Agitata la mente, il cor commosso j 

Dall’ immagin paterna e dal pensiero j 

Dei temuti contrasti. — Ed ecco a un tratto * 
Un tenebroso velo i 

Di fosche nubi tutto involge il cielo. i 

Ecco il tuono scrosciar, guizzar le folgori 
Dalla squarciata nube, e giù scoscendere 
Kovinusa procella. Inorridito 

Palpito e tremo. Ma sol pochi istanti ^ 

(1) Dopo breve silenzio. | 
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La tempesta durò: chè all’improvviso 
Scender dall’alto un’ampia luce io veggio 
Pari a candida nube, e in un baleno 

, Tornar l’aere tranquillo, il del sereno.- 
S’ apre la nube... Oh se veduto avessi, 

0 mio Faustino! 

Fa. E che vedesti? narra. 

Non tenermi sospeso.. 

Si. Coronata di fiori, in bianca veste, 

Tutta ridente e bella , 

• Quale in mezzo a vapor lucida stella, 

Sedea la madre a quella nube in seno. 
Stendere a me le braccia 
E offrir due palme e con soave riso 
Invitarmi pareva al paradiso. 

Supplichevole e lieto , 

Ti sovvenga del padre, allor gridai, 

Grazia da Dio gl’ implora. 

Ella m’arrise un cenno, al del si volse, 

La Vision col sonno si disciolse. 

Fa. Felice visione! E chi siam noi. 

Signor, tuoi servi che si pio rimiri, 

E a tanto onor eleggi ? Ah se intendesse 
Tal sorte il padre ! 

Si, Più ferventi, o caro, 

Alziamo i voti; la preghiera espugna 
Dell’Altissimo il trono, e tutto impetra 
Chi di Gesù nel nome... 

. SCENA VII. 

Silvano, Faustino, Asterio. 

As. Ah non udiste? 

Qui neghittosi ancor? 


Fa. 


Perchè si ansante? 



I 


! 

! 
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Si. Di’si!, che avvenne? 

jlg Ahimè! tutto è tumulto, 

Assediate le soglie, irta di lance 
La domestica corte, del Prefetto 
Un rio ministro co’ suoi sgherri inoltra... 
Signor già m' intendesti... il cor mi dice... 

Si. Ch’è per noi tal tumulto. 

E t’affanni per questo? e sei cristiano? 

Aa. Lontano è il padre : al Palatino ei corse 
Ad implorar d’Angusto la clemenza. 

Se pur gli fia concesso 

Por nella reggia sospettosa il piede. 

Si. Vana fiducia 1 di cristiano sangue 
Assetato è Massenzio, e insidiatore 
Finge di sua corona e di sua pace 
Chi di Gesù è seguace. 

Aa. Infelice Severo ! ah che dirai 

Quando all’ orbe tue stanze tornerai ! 

J'a. 'Silvano, ecco il momento 
Ohe il notturno portento 
A noi promise. 

Si. Ah vieni: altro non bramo... 

Vieni, 0 fratello , ad incontrarli andiamo. 

Su corriam, nell’ nltim’ ora 
Fede e speme ci avvalora: 

Sarà breve ogni tormento. 

Sarà eterna la mercè. 

Fa. Par leggero ogni cimento 
All’ardor della mia fè. 


1 

t 

' I 

I 

1 

f 
I 

I i 

■ 

i 


PINE dell’atto secondo. 
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ATTO TERZO 

SCENA I. 

I. (tribunale del prefetto: da un lato 

I IL SIMULACRO DI GIOVE COLL’ARa) 

Valente, Demetrio, Sileano, Faustino. 

r 

Va. Dunque caparbio sempre 

j Dal sacrilego e insano tuo concetto 

' Non vuoi ritrarti ? l 

8i. No. Fermo son io; 

Caparbio è solo chi nel mal s’ostina. 

Va. E il comando d’Augusto e degli dei 
L’alta, tremenda autorità non curi? 

Si. Stupidi simulacri, argento e marmo, 

Che son lavoro di mortai scalpello, 

. Curar poss’io? Questo terribil Giove 
Che venerar m’imponi, inntil tronco. 

Dianzi giacca nel bosco: un Dio n'ha fatto 
L’ascia del fabbro: esser potea del pari 
Dell’ artefice a voglia , 

Un domestico arnese. 

De. 0 degli dei’ 

Oltraggiator sacrilego, e il tuo Dio 
Che cosa è mai ? 

Si. Dell’ universo intero 

Egli è il Fattor: onnipossente ei regge 
E cielo e terra, per lui solo abbiamo 
Essere, vita e moto, ed a lui solo 
Come a fine sovran tutto ritorna. 

Va. Ma questo Nume intanto 

Crocifisso mori : se onnipotente 



Digitized by Googic 


— 30 — 

È, qual tn vanti, or di’ come alla mano 
Non isfuggi del Preside romano? 

Si. Ei mori perché volle , perchè amore 

A morir lo condusse. ^ 

È ver , mori ; ma inaspettata a Ini 
Non sorginnse la morte; ai suoi più volte 
L’avea pi’edetta, e volontaria vittima 
A’ nemici s’offerse. 

Egli mori; ma gli elementi stessi i 

Pianser per la pietà del suo Fattore, 

Tremò la terra, scolorossi il sole, 1 

Squarciar le rupi i fianchi, e dai sepolcri 
Gli animati cadaveri sbucaro. 

Egli mori ; ma come avea promesso 

Al terzo di la sanguinosa spoglia 

Fra Io attonite guardie sfolgorate ’ ì 

Suscitò dall’avello. Ora qual vuoi • 

Di sua divinità più bella prova ? 

Va. Eppur perchè proscritto | 

Di questo Dio fu il culto, ed è un delitto * ' 

A’ suoi cultor quel dispregiato nome? 

Si. Lo so. Valente: ma il retaggio è questo 
Che nel terreno esilio 
A’ suoi fidi lasciava, ei che mortale 
Esser volle e il più abbietto do’ mortali, 

Se m’oSia il mondo e mi persegue, ei disse, 

Odio e guerra pur voi solo n’avrete. 

Ula questa guerra rabbiosa, ostinata, 

Prova anch’ essa non è ch’ella è divina 
La nostra legge, e n’ è l’autore un Dio? 

Colle stragi e col ferro 
A sterparla giungeste? a infievolirne 
Almen la vita? a diradar cultori? 

Qual da dure bipenni dischiomata 
Elee montana, in mezzo ai colpi e al sangue 
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Combattuta e percossa, 

Dal ferro stesso trae spirito e possa. 

De. ila un di cadrà; di Cesare lo zelo, 

Del ciel vendetta sterminar sapranno 
Quest’idra rinascente. 

Si. Non lusingarti: sovra immobil pietra 
Cristo fondolla. Invan congiureranno 
Cesari e regi ; fremerà l’ abisso ; 
ila le porte d’ averno 
Non prevarranno al detto dell' Eterno. 

Va. Ma pur questa che vanti immobil fede 
Regger non puote ornai , già crolla e cede 
Di Massenzio al poter. Colui che padre 
Di vostra fè chiamate 
E sovran sacerdote , il sai, Marcello 
Di fastidio e di stento 
Nell’ asii di Lucina or giacque spento. 

Che fia di vostra setta 
Or che l’è tronco il capo? 

Si. Un che il secondi 

Certo non mancherà. Tal fu la sorte 
Degli andati pontefici: dal ferro 
Presso che tutti fur divelti, e mai 
Non fu senza pastor il santo ovile. 

Nè mai peri la fede, 

Chè immortale ne’ cieli 

Vive e veglia amoroso in sna difesa 

Quel divino Pastor, ond’ ella ha vita. 

E nulla il ferro de’ Massenzì pnote 
A distrugger l’eterno Sacerdote. 

Va. Inverecondo ! a discolparti reo 

Qua ne veni.sti, non di vane ciance 
Cinrmador fastidioso. — 0 incenso a Giove, 

O morte; scegli. 

iSft. Ho scelto ; io son cristiano. 
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Ya. Almen di Ini più saggio (1) 

, Non segnirne l’indomita alterezza 

Tu, fanciullo inesperto ed innocente; 

A consiglio miglior piega la mente. 

Fa, Taci, consigli indarno: ^ 

Ne’ labbri tuoi, ne’ tuoi melati accenti, ^ 

Valente, io ti conosco. 

D’aspide insidiator si cela il tosco. 

Io d’nn cor, d’una fede, d’nn proposto 
Sono col mio german : tanto ti basti. \ 

Va. 0 sciagurato! nell’albor degli anni 

Gettar tu vuoi la vita ' ' 

Ch’è aH’nom si cara, che gustasti appena? 

Fa. Vita miglior nel cielo e non caduca 

Dio mi promette, lo non la perdo; cangio 

Colla patria l’esilio, il duol col riso, ^ 

Una vita mortai col paradiso. 

Va. Oh qnai fole t’infingi. 

Credulo garzoncel ! Chi mai ritorno 

Te’ dalla tomba a darne di sue sorti j 

Fedel contezza? chi tei disse mai? 

Fa. Dio me l’ha detto. 

De. • Il Dio 

Che la tua stolta fantasia vaneggia. 

Va. Ma la morte non temi? al suo tormento 
Come regger potrai tu delicato. 

Tenero ancor di membra? 

Fa. Iddio m’affida; 

Ei che in leon converte 
I timidi Tignelletti. 

Non presumo di me, per me son nulla: 

Ma tutto posso in lui che mi conforta. 

Va. Al paragon v’aspetto. 

(1) Volgendosi a Faustino. j 
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Vedrem se il vostro Dio 
Sottrarvi oggi saprà dal braccio mio. 
l’a. Si lo potrebbe , nè già nuovo a Ini 
Fora il prodigio: ma de' nostri cuori 
Questo il voto non è : più cara a noi 
É la morte , mel credi , 

Che ne farà del suo bel regno eredi. 

Va. Pasci pur l’alma di si vaghi sogni: 
Disturbarli non oso. Anch’io vorrei 
Queste splendide larve 
Goder de’vostri Elisi: ma sicuro 
Vo’ tal guado tentar. Or tu v’andrai, 

Da te nuove n’attendo. 

Dal tuo florido Eliso messaggero 
Ti rivedrò, Faustino, all’origliero. 

Si. Perfido, tu c’illudi ! 

Noi morirem ; ma gloria è a noi tal morte, 
Non è sterminio. Tu, che fabbro sei 
Di supplizi e di tramo al popol santo. 

Non isperar sottrarti 

Al giudizio di Lui che tutto vede. 

Sotto l’altar Dio fremon quell’ alme, 

Che da’ laceri corpi si partirò 
Testimoni di sangue e di martire; 

E di quel sangue sparso 

Gridano a Dio vendetta, e il giusto grido, 

Non dubitare, il cor di Dio penetra. 

E noi che siam tue vittime, che al ferro 
.Or tu destini, noi nel giorno estremo. 
Guardaci ben , tuoi giudici saremo. 

Fa. Augure de’ miei mali, ascolta intanto 
Quel che in nome di Cesare v’intimo. 

Empi ambedue, di fellonia convinti 
Centra le leggi, il principe e gli dei 
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Alla scnre vi danno. — Olà , custodi , 
Eestringeteli entrambi in ferrei nodi. 

Si. Son questi gli accenti 

Che sempre ho bramato: 

Il cor già beato 
Pià chieder non sa. 

Fa. Disponi tormenti , 

Appaga il farore ; 

La gioia del cuore 
Più viva sarà. (1) 

SCENA II. 

Valente, Demetrio, 

De. Troppo soffristi l' insultar protervo 
Dei dne germani. 

Va. Stolida baldanza 

Di sconsigliata etadc , io non la curo. 

Ben altro in cor diviso : ne’ due figli ^ 

Voglio il padre ferire. 0 mio Demetrio, 
Un’ira antica contro lui m’accende. 
Impotente a sbramarla io la velai, 

^Composi ad arte i modi, il labbro accorto 
Pace e amistade infinse ; 

Ma la, fiamma nel cor mai non s’ estinse. 
De. E che far pensi? 

Va. Insiem coi figli il padre 

Trarre in rovina; di sospetto un seme 
Gettare in cor d’ Augusto (aperto sempre 
É a’ sospetti quel cor); al Cristianesmo 
Dipingerlo propenso ; e ben saprei 
Avvalorar co’ detti suoi l’accusa. 

Poscia adombrando il ver.... 

V „ I . , :ij 

(1) Partono fra le guardie.^ ‘ - 
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Sospendi , viene 


De. 

Il figlio tno.... 

Va. Dissimnlar conviene. 

SCENA III. 

Valente, Demetrio, Publio. 

Fu. Non rigettarmi, o padre ; 

La tua pietà per l’infelice amico 
Supplichevole imploro a’ piedi tuoi. 

Va. Sorgi. 

Fu. Tu non ignori 

Quante tenere cure e qnali uffici 
Ei mi preS’iasse nn di. Riconoscente 
Ognor quest’alma con tenace nodo 
Di fraterna amicizia a Ini si strinse. 

Salva si cara vita , 

Per amor mio perdona, 

E s’ei noi merta, al figlio tno lo dona. 

Va. Figlio , il paterno amore 

Conosci a prova, e sai se a questo core 
Un tuo voto appagar grato saria, 
hia quando, o Publio, in tribunale io siedo 
Peggio obliarmi d’ esser padre; solo 
Giudice allor son io. 

Fu. Dalle tue mani. 

Poiché giudice sei, pendono appunto < 
E la vita e la morte. 

Va. Pendono dalla legge. E quando, o figlio, 
Gridan di sangue il fio 
La ragion dell’impero e delle leggi, 

Del soglio i dritti, del sovran la sorte, 
Dispensator son io solo di morte. 

De. E sangue or grida il vilipeso onore 
De’ sommi dei. . . , „ 


Fu. 

Va. 

Fu. 

Va. 

Fu. 

Va. 

Fu. 

Va. 

Fu. 
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Onoi ^ 1 . tasta ancora 

Quel che 1 are e i deluhrì heu già h„ute? 

occulto tuo sacerdotal livore 
Mal di zelo ricopri.... 

TI . . Orsù rispetta 

Il ministro del tempio. Per l’amico 
Indarno preghi, egli di morte è reo 
Perchè a Giove negò gli usati incensi. 

Ma se fla che pentito 

L error condanni e condiscenda al rito? 
Sperar mercè potria: 

La clemenza d’Angusto il fallo oblia. 

Ebben concedi ch’espugnar quell’alma 
Tenti una volta anch’io. 

niA T+* - 1 , concedo. 

Olà, littori, alla prigione il varco 

Gli sia dischiuso ed a Silvan favelli. 

Ei cederà: la mia fiducia è posta 
Nell’amor che mi serba.... e se il rigore 
Giungo a stemprar che si gl’inaspra il core, 
Anche Faustino è salvo. 

Amico il cielo 

Eisponda, o figlio, a sì pietoso zelo. 

Nume santo, che in terra proteggi 
D’amistade le cure e le leggi 
Leh seconda d’amore le prove 
Sovra un cor che piegarsi non sa. 
Tempra, o nume, l’altera fierezza 
Di quel cor che i suoi danni non prezza: 

Se pietà di sua vita noi muove. 
Dell’amico gl’ ispira pietà. (1) 


(1) Farle con un littore. 
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SCENA IV. 

Valente, Demetrio. ^ 

Va. Polli , che tm vano nome 

D'amistade abbarbaglia!... Io mai non seppi 
Che sia nell’nom cotesta 
Genial frenesia,' cotesto vezzo, 

Che a delirar pei casi dell’amico 

Induce un petto. Altra amistà non curo 

Da quella in fuor che l’utile concilia. — , 

E Publio anch’ei..,. 

De. Ma se da lui Silvano 

Vincer si lascia? 

Va. Non temer ; la preda 

Non fuggirà: l’orgoglio 
Ben io conosco di quel cor di scoglio. 

De. Ma talun pur tu vedesti 

Cader vinto a’ piè di Giove, 

Che invincibile alle prove 
La costanza pria vantò. 

Va. Ceda pur; non Ha che resti 
Già deluso il mio pensièro; 

A mina di Severo 
Mille fiamme accenderò. 

De. Nuove insidie, assalti nuovi 

Ti fia duopo allor tentar. ^ i 

Va. Tutto lice, pur che giovi 

Il rivale ad atterrar. 
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SCENA V. 

I Valente^ Demetrio, Severo, Asterio. 

Se. E d’amistade i dritti, (1) 

E la fede insultar de’ ginramenti 
Lice, 0 perfido, ancora ? 

Va. - (Ahi ! qnal incontro 

Inaspettato, amaro.) (2) 

,SI«. Tacer giurasti al cielo : io non tei chiesi ; 
Nella tna fè sperai. 

Nell’ amicizia, in questa infame destra 
Che nel partir spergiuro a me porgesti. 

Va. M’odi nn istante almen... frena l’amhascia. 
Luogo a parlar mi lascia... 

Se. Bendi, barbaro, i figli... il mio Faustino 
Rendimi almen... Perchè, perchè strapparlo 
A questo seno ? Un innocente figlio, ' 

Che per 1’ etade non intende ancora 
11 suo fallir ! 

Va. Ma deh ! calmati alquanto, 

Misero padre. Tu mi chiami in colpa 
Di tna funesta sorte : 

Ma il dnol t’ inganna. Esecutore io fui 
Del cesareo voler. , 

' Se. Usato vezzo 

Di ribaldi ministri; i lor delitti 
Coll’ ombra augusta ricoprir del trono. 

Va. L’audace insulto al tuo dolor perdono. 

Se, "E a quel Massenzio, il cui voler tu compi, 
Non lo. svelasti or tu? ■ 

(1) Asterio s' arresta in disparte. ì , ; • 

(2) A un cenno di Valente Demetrio parte. ' 
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Già ognnn sapea 

Che del volgo cristiano 
Iniziato al culto era Silvano, 

Ei di Lucina alle proscritte soglie 
Gir fu visto sovente; il suo de.itto : 

Dissimulai già , (j, 

7«. E quel Eaustìn, perchè imprudente ei stesso 
Si gittò tpa le guardie? 

Perchè col nome del suo 
Scherni gli dei? Dal fianco S Ivano 
Distaccar non si volle: indarno il mosso 
A tacere, a ritrarsi 
Pregò il garzone. Che pm far p 
Universal, tremendo . ^ 

É di Cesare il bando, che ristretto 
Vuole ne’ ferri e al tribunal soggetto 

Si t”> no»» P-»'»”- 

Quanto mi pesa un tal dovere, e quanta 

È la pietade... . 

Insultator bugiardo, 

Invan t’infingi ornai: eessa da questa 
Schernitrice pietà, che piu mi strazia 
De’ tradimenti tuoi. Ah! troppo tar 
Io ti conobbi. 

Ebben poiché tu il vuoi, 

Più non m’infingo, ornai mon ho ritegno. 

Si, tuo nemico io sono, e tal fui sempr . 
T’odio, t’abborro. Rammentar dovresti 
Che se i curuli scanni, 

Se il suggesto civil più tardi asc®ai - 
Che* a’ morti miei non si dovea, tu fos , 

Tu che rapisti il popolar suffragio: 


Se. 


ra. 


,M 


(1) Con ironia. • ' '''' ‘ 

< - 11. CI :■ 




« ,■ i*. 
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Che a mio favor piegava. Il fratto or cogli 
Di rea semente. 

Se. E per si lunga etade 

Sotto aspetto benigno e modi onesti 
Il veleno covar in cuor potesti? 

Or discolpe non curo; intempestive 
Eorano al tuo furore e al pianto mio. 

Ila se pur vendicarti 

Eri fermo, o crudel, su me il dovevi, 

Non sui figli innocenti. Ecco a' tuoi piedi.. .(1) 
La tua vittima io sono... in me disfoga, 
Disacerba il tuo sdegno, io non resisto; 
Prenditi il sangue mio; ma deh ! risparmia 
Gl’innocenti miei figli... 

Deh! per pietà... tu pur, tu pur sei padre... 


Va. Alfin tu piangi? preghi alfine?... è tardi: 

Del tuo strazio mi pasco ne’tnoi sguardi. ^ 

Se. Numi imbecilli, e sofferir potete (2) 

Tanta empietade inulta? . i 

A ohe, Giove infingardo, 

Questo fulmine stringi? — Il del ti renda s 

Al par di me infelice, e la vendetta 
Che iniquamente sul mio capo avventi, 

Sul tuo ricada.... Folle ahimè! che parlo? i 

Va. Fremi pure a tuo senno. & 

Se. Ah no, perdona 

Al duol d'un padre il cieco ardir... Ch’io possa i. 

Anco una volta, di ciò sol ti prego. Si 

I miei figli veder... 

Va. Si, li vedrai, ,• .. 

Quando alla scure andranno. it 


(1) Si prostra. 

(2) Sorge con impeto. 
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VP .. -Ahi! più non reggo... ( 1 ) 

Va. M era già noto che ribelli ai numi ^ 
Eran questi tuoi figli, e ben potea 
Trarne da loro il fio. Ma riserbarli 
Al tuo ritorno volli, 

Perchè ne fossi spettator tn stesso: (2) 
Perchè ne’figli il core 
Volli ferir dell* empio genitore, 
piacer di si dolce vendetta 
Non darei d’nn impero la sorte. 

Questo cor con un fremito aspetta 
Quell istante che ognor sospirò. 

II tuo pianto, de’ figli la morte 
Tanta fiamma appagare sol può. (3) 

SCENA VI. 

Severo j Asterio. ' 

0 mìo signor, tra le fidate braccia 
Sei del tuo servo, non temer. 

Il cuor mi manca, del crudel mio fato 
Minor son io... m’assisti. 

Calmati, al fianco tuo... 

p. Più non rimane 

Ohe col ferro troncar la vita e il duolo, 
t^he parli ahimè? 

P Ea morte sol, la morte 

Pesta all egro mortai, per cui la vita 
•riti speranza non ha. 

Signore, anch’io 

(1) Asterio si appressa. 

(2) Severo cade fra le braccia di Asterio. ; 
(8) Parte. 


Se. 

As. 


Se. 

Ab. 

Se. 

Ab. 


Se. 


Ab. 

Se. 

Ab. 
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A sì fero martìr potrei sicuro 

Prestar sollievo... 

E qual? 

Non irritarti 

s? franco io ti favello; amor, piotado 
M.ovo i miei detti, ^ 

Tenere prove io ^ 

Che rammentar della tna Flavia il prego 

T)pvi e del tuo Silvan. . 

Flavia!... Silvano !...(1) 

0 dolci nomi ! o dolce suon di pace 

In mezzo all’ empia guerra 

Che il mio povero cor indura e serrai 

Nrnont’ing'^iuno, 0 mio Severo; a pr^^^ 

Sallo il tuo servo; solo il nostro D 

Pnote in si crudo affanno 

Darti lena e ristoro: a lui tx pieg , 

Alla sua fè ti stringi, ornai 1 adora.... 

Il figlio tuo, la tua sposa t’ implora. 

, -o Par che in tal pensiero 

Ah dove sono?... Far cne m i- 

Trovi riposo il cor. Ma come?... o lasso! 
Dunque ^jontà, trionfa 

Q„el combnttntó petto.)^^ 

Sol dalla fede sperar puoi conforto. 

Pila al dolor di un’alma 

Se non toglie il vigor, tempra l’amaro. 

Ella il soffrir fa lieve , , i 

Coll’ immago d’un Dio, che del dolore 
Segno e vittima fessi; colla speme 


(1) Come riscotendosì. 
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D’un eterno avvenire 
Che il core acqueta, e avanza ogni desire. 
8e. Ah ! s’ è ver che Dio tu sei,- 

0 Signor de' figli miei, 

Volgi a me pietoso il ciglio 
Nel contrasto del mio cor. 

A te chiede il cor consiglio.... 

Pace implora al suo dolor. 

* FINE dell’atto terzo. 


' ATTO QUARTO 

SCENA I. 

(prkjionb) 

Silvano, Faustino, Publio. 

Pu. 0 mio Silvan, Faustino... 

(Ah come il cor mi balzai io tremo, ed egli 
Tutto sereno e baldo 
■Stassi fra i ceppi.) 

Si. Pur m’è dato, amico, 

Pivederti una volta anzi ch’io muoia. 

Pu, 0 quanto raggio accolto 

D’ilare calma gli sorride in volto. 

Si, Quest’ è l’addio supremo.' Io ti scongiuro 
A non voler ch’eterno 
Sia qnest' addio che ci diparte in terra. — 
hlà tu perchè si fiso?' 

Perchè stupido e incerto non favelli 
Al tuo Silvano? 

Ah neppur io l’intendo. 

Più. che mortale autorità balena 

Dagli occhi tuoi, che m’imprigiona i detti. 


; 
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Nello sqnallor de’ferri 

Prostrato io ti credea: tn lieto invece, 

Tal che si vivo il riso 

Mai non ti vidi sfolgorare in viso. 

Si. E non vuoi che gioisca or che alle soglie 
D’nn eterno piacer son già si presso? 

Pu. Dnnqne sei fermo ancora, 

E infellonito di si acerba doglia 
Ferir mi vuoi? * 

Si, Del mio morir tn piangi, 

Perch’ altro, o caro, nel morir non vedi 
Che l’estremo de’ mali. 

Ma se dall’alto in te scendesse nn raggio 
Di qnella Ince ond’io tntt’ardo, allora 
Vedresti allor quanto bella è la morte 
Di chi pel nome di Gesù rincontra. 

E passeggera, è rapida la pena, 

Eterno il pondo della gloria. 

Pu. 0 lasso ! 

A pregarti qui venni, ad assalirti... 

Sperai vittoria... Or non so qnal torpore 
Par che i sensi m’impiombi e opprima il core. 
Si. É Dio, che il cor ti serra, è la sua voce 
Che arcanamente ti favella, e insegne 
Te fuggitivo indarno e suo ti vuole. 

Cedi una voltai pria che a mortelo vada 
Dammi questo d’amor unico pegno. 

Cedi, confessa Cristo, 

Andrò più lieto di si dolce acquisto. 

Ma se infedel tu resti 
^ Tu perdi il del, perdi l’amico, nulla 
Più t’avanza a sperar: divisi sempre 
Saremo noi. Guarda infelice.... orrenda, 
Divoratrice, interminabil rugge 
Sotto i tuoi piè di fiamme una vorago 
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£ inabissarti anela 

Ne’ suoi vortici eterni. In ciel t’invita 
Alla corona Dio. — Scegli, risolvi. 

Pu. Deh per pietà, mi lascia 

Tempo da respirar: quest’alma è oppressa, 
• Riconoscer non sa nè può sè stessa. 

Si. E che? dubbioso ondeggi? 

Tattene ornai, più non ti curo. Addio. 

L’ inferno hai scelto, solo al ciel m’invio. 
Pu. No, non fia ver, t’arresta: eternamente 
Esser con te vogl’io: fino agli estremi 
Vorrei,... ma temo sol... 

Si. Folle ! che temi ? 

Tu delle pugne il snono, 

De’ nudi acciari il lampo 
Non temeresti in campo 
Per un caduco allor. 

Ed or ch’eterno dono 
T’ offre d’un regno Iddio, 

Pender ti fa_ restio 
L’ ombra d’un vii timor? 

SCENA II. 

Silvano, Faustino, Publio, Valente. 

Va. Dunque parlasti, o fig’io? 

È tempo ornai, se non cangiò consiglio, 

Che al tribunal ei torni. 

Pu. Si parlai : 

Tutto è compiuto, altro bramar’ non oso. 
Va. (1) Qual colpo ahimè! 

Si. Come, cosi tu menti? 

Pu. Non mento no, t’accheta. Il cielo io giuro, 
Ch’altro bramar non oso; . 

(l) Tra sè con sorpresa dolorosa. 
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E son felice appieno, or che sqnarciossi 
Della mia mente il velo, 

E alfin del coro si disfece il gelo. 

Si. Pnblio, fia vero? 

Va. Che vuoi dir? che forse..., 

Sn, su rispondi. 

Pu. Spiegherò l’arcano. 

A’ dei rinnnzio, e Gesù Cristo adoro. 

Va. Perfido ingannatore ! (1) 

Si. Oh gioia, oh amico, 

Anzi fratello... 

Pu. Si, nna fede ornai (2) 

Con fraterno legame a voi m’allaccia. 

Va. 0 chi mi tien che il ferro. 

Scellerati ambedne, in mezzo al core 
Or non v’ infigga e al mio furor vi sveni ? 
Fa. Forse gradite a Dio 

Fnr le mie preci ancora. Io pnr, fratello. 
Mentre all’ amico il labbro tno parlava 
Nel segreto del cor per lui pregava. 

Va. Taci insolente. — Or via, mio Publio, intendo 
II tuo consiglio : io so che menti, e questa 
É trama ordita per salvar l’ amico. 

Pu. Volli salvar me stesso , 

Trama non è, non mento, e il giuro a Dio 
Che il cor mi vede, e che ingannar non lice. 
Va. Pompa fai pur del fa.Ho? 0 me infelice, 

0 disperato padre ! più non reggo 
Alla rabbia e al dolor. Ma stolto io fui, 
Che ti concessi riveder costui. 

E tu d’ogni mio mal prima radice, (S) 

' ! V t ' ■ t- V ■ 

(1) A Silvano. 

(2) Stringe bacianio le catene dell'amico. 

(3) A Silvano. ^ 
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Sedcttore maligno, 

Colla tua gioia al mio dolore insulti ? 

Si. Tolga il cielo da me si reo disegno ! 

Il tno dolor m’attrista; e sol m’allegra 
Dell’ amico la sorte. 

Pu. Oh non credea, 

Che tanta gioia in chi 1’ adora e l’ ama 
Trasfondesse il Signor ! 

Va. Cessa profano 

Schernitore d’ un padre. Olà, miei fidi, 
Qnest’ insano si tragga alle sne stanze. 
Si. Non dubitar, amico, (1) 

Ti darà lena chi salvar ti volle. •* 

Va, Ma no, fermate... (Ho risoluto: forse... 
Tentiam: vo’ che pria veda il suo destino 
Nell’altrui pena.) Al tribunal si torni. 

Tu segui i passi miei, (2) 

E là, custodi, a me sien tratti i rei. 

La morte, o perfidi. 

Che già v’aspetta 
Lieve vendetta 
È al’ mio dolor. 

Ne’ lunghi spasimi 
D’ un lento strazio 
Solo fla sazio 

Il mio furor. 

\ 

SCENA III. 

Silvano, Faustino. 

3*. Come il mio core esulta ! 

Ecco è salvo l’amico, e a noi già presta 

( ■ 

(1) Segretamente à Puòlio~. ' ' ' 

(2) A Publio. " ' ‘ ' ' 
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L' ora del sacrifizio : oh se pietoso 
Aprisse il cielo al genitore i rai ! 

0 Dio, sol questo avanza, ed è sol questo 
Che del morir la gioia 
Par che mi scemi. 

Fa. Tu, fratei, difiSdi? 

Ma non dicesti che con lieto cenno 
Al tuo pregar la madre 
Nella notturna vision rispose*? 

E che ridendo al guardo tuo s’ascose? 

Si. È ver; ma pria di consumar la vita. 

Goder cogli occhi miei 

Di si gioconda conversion vorrei. 

Fa. E ben chi sa? l’Onnipossente in mano 
Ha dei mortali il cor, in un istante 
Può cangiarne la tempra, e ad un suo tocco 
Trar dall’arida selce umor fecondo. 

Si. A te, Signor, m’ inchino : il tuo volere 
Sommessamente adoro. 

Deh questo sangue, che al tuo trono ascende. 
Gridi pietà pel genitore ! E vile 
L’ ofiTerta, è ver; ma tu l'accogli unita 
Al sangue del tuo Figlio.... 

Fa. ^ Ecco, fratello. 

Stridono già gli arpioni... ecco le guardie. 
Si. Madre ci assisti ancor! — Andiam fratelli, (1) 
11 ciel vi dia la pace; o mio Faustino, 

Dal tribunale al ciel breve è il cammino. 

11 caramin del Redentore 

Al pensiero si ridesta , r 

E la via che ancor ci resta 
Più soave al cor si fa. 


(1) Partono fra i soldati. 
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Agli oltraggi anch’ ei tu segno 
AI faror d’nn volgo indegno, 
Tratto anch’egli da nn pretore 
Fa qnal reo per la città. (1) 

SCENA IV. 
(tribitnale) 

Valente, Publio, Demetrio. 


Va. 


De. 


Va. 


0 mio Demetrio, per più acerbo incarco 
ilai non ascesi il tribunale... io stesso 
Gindìce sono del mio sangue. 

0 cielo f 

Che avvenne mai? 

Costai, costui sedotto 

Dal perfido Silvano 
Colla spregiata plebe 
De’nazaren s’imbranca. * 

Ohimè! che parli? 

Pu. Sedotto no; lume del ciel pietoso 
Il ver mi scorse. 

Sciagurato taci : 

Ogni tuo detto m’ è uno strai che impiaga 
Il cor di padre. 

E tu di nobil sangue. 

Tu che al favor di Cesare già spingi 
Colla paterna autorità le vele. 

Troncar sì lieta speme, 

E tralignare or puoi 
Dalla religion degli avi tuoi? 

Va. Ahi che dirà Massenzio ? egli che tutto 
Alla mia fede commettea sicuro, 

(1} Alle guardie. 
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Quando saprà che sono 

Fin tra’ miei figli i traditor’del trono? 

P«. Io traditore ? o padre mio, non sai 
Che dover sacro di chi Cristo cole 
È serbar fede al prence ? ! 

Va. Usato vanto 

Di voi felloni ; sulle labbra il miele, 

11 veleno nel cor! ’ 

De. Amato Pnblio, 

Non vedi almen che il sospettoso sire 

Per la tua fellonia 

Scemar fiducia al genitor potria? 

Va. Ardere a tal pensiero entro le vene 
Io sento il sangue. ~ No, barbaro, no 
Esser non dei cristiano, io tei difendo. 

Fu. Padre, non puoi: più santo e piu tremendo 
È il voler di quel Dio, 

Che cristiano mi vuol, cui lo giurai. 

Va. 0 mostro, o nato a’ danni miei, per questa 
Setta orgogliosa e vile 
La natura calpesti e il padre oblìi? 

Ma non sai tu che il giusto mio furore 
Vince su questo core 

L’ amor di padre e la ragion del sangue? 

Che la grazia di Cesare è tal nume.... 

Che immolare al suo piede anco saprei.... 

Che dico ahimè...? che risolvesti dunque...? 

Fu. Padre, già il sai, di Cristo 

Adorator io sono, e tal prometto 
Fino agli estremi... 

Va. Basta : assai t' intesi. — 

Dio de’ cristiani hai vinto! > 

Ma la vittoria tua, la mia rovina ! 

Inulta non sarà... Son pronti i rei, 

Sediam. 

j)e..t Pietà d’un infelice, o dei. 
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1 


SCENA ULTIMA 


i 


Tutti. (1) 


.! 

De. 

Valente osserva ; al tribunal Severo 


i 


La via s’ apri. 

' 

.1 

Va. 

Severo ! si respinga 




Quel furibondo. 


1 

Si. 

0 ciel ! chi veggio? il padre! 




A nuove angosce ei vien. 


! 

Va. 

Via si respinga. 


! 


Se. Non temere, o prefetto : i miei furori 
A disfogar non vengo. 


Va. Ebben che cerchi? 

Se. Svani da questo petto 

Colle tenebre antiche anco il dispetto; 

E le tue vecchie insidie 
E il novel tradimento io ti perdono. 

A venerare i figli miei qua corsi , 

A dar loro un amplesso, un bacio ancora, 

Se tanto lece, che non fia l’estremo. 

De. Ei pel dolor vaneggia. 

Fa. 0 padre ! ‘ ' 

Si. Io tremo. 

Se. No, non vaneggio.... c voi deh non tremate 
Teneri figli: a questo sen venite. 

Ma che ardisco?... sommesso a voi m’inchino. (2) 
Si. 0 padre mio che tenti?... 

Dunque non m’ingannai! le tue parole, 

(1) Mentre da una parte entrano Silvano e 
Faustino fra le guardie. Severo seguito da Aste- 
rio , che s'arresta in disparte, entra impetuosa- 
mente dall'altra. 

(2) In atto di prostrarsi. 
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Il tno volto..,, qnest’ aara che sfavilla 
Fia dai tuoi sguardi.. .. 

Se. Ah si Cristian son io: 

Ti rallegra, o Silvano. Incerto ancora, 

Moto, Faustin, mi guardi? 

Fa. 0 padre mio, 

Non ha parole il labbro 
A dispiegar quest’ improvvisa gioia 
Che tutto il cor mi stringe. 

Se. A mortai vita 

Per me nasceste; ma per voi, miei figli, 

A una vita immortai ogg’ io rinasco. 

Fur le vostre virtù, le vostre preci 
Che mi squarciar la benda, i vostri esempi 
Ruppero alfin di questo core il ghiaccio. 
Fu. Pelici figli, cui fe’ ricchi il cielo 
Dell’ acquisto d’ un padre ! 

Fa. 0 contento d’amor! 

Si, Pietoso Dio, 

Non merlammo da te si caro dono. 

De. Su ti riscuoti ornai. (1) 

Va. , Confuso io sono! 

Rabbia, dolore, amhizion, dispetto 
Fan guerra in questo petto 
Implacabile, orrenda. — Olà, insensato, (2) 
Paventa il mio furore. 

Se. Io più noi temo. 

Lui sol pavento che può l' alma e il corpo 
Nell’abisso piombar; ma tu che puoi 
Solo infierir su questo frale... 

Va. Audace, 

, Come favelli? ’ < 

(1) A Valente. . 

(2) A Severo. ' . 
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Se. Come ad uom si parla 

Che Dio non teme. Non son io che parlo , 
É lo spirto di Dio che in me favella. 

E voi dolce mia gloria, (1) 

Martiri di Gesù, deh perdonate 
Al delirar d’ un forsennato padre 
Gli stolti accenti, le minacce e Tonte 
Ond’ io v’ offesi. 

Si. Ah credi, ch’altro affetto' 



Il nostro cor non sente, che la gioia 
D'abbracciarti ora adorator di Cristo 
E viver teco eternamente uniti. 



Se. 

Si m'abbracciate! 


1 

Si. 

0 madre. 


\ 


Son paghi i nostri voti. 



Se. 

0 Flavia, anch’ io 


; 


Il tuo dono ravviso; e questa gemma 
Ch’io ti porgea, perchè in fugace nodo 
Ci stringesse quaggiù, tu moribonda 
Co’ tuoi detti solenni a me rendesti 
Qual pegno sacro, che in eterno nodo 
Teco nel ciel mi stringa. 

Va. Orsù, ministri, 

Si dividano i rei, l’ora di morte 
£ giunta ornai. 

"Se. Perchè , perchè dividi 

Dai figli il padre? S’è comun la culpa, 
Esser comune deve ancor la pena. 

Lascia ch’io pur seguace 
(Non oso dir consorte) 

Sia de’ miei figli a si felice sorte. 

Va. Non temer, no ; il sarai. 

Giorno di sangue è questo : ed è qui morta 

(1) Rivolgendoti ai figli. 
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Ogni pietà: sol di ginbtizìa il grido 
Ascoltar voglio. — E tu clie per l’ amico (1) 

Hai rinnegato il padre (a mio dispetto 
Sento ancor d’ esser padre), il dono or godi 
D’ un’ amistà funesta. ] 

Vanne.... e coll’empio sangue : 

Di Severo e de’figli.... 

Be. (2) 0 quale orrore ! 

Va. Cile oggi a Cesare, a Giove 

E alla vendetta immolo.... va, ribelle, 

Mesci il tuo sangue.... 

Pu. ‘ 0 dolce bando! solo 

Duoimi di te che nell’errore io lascio. 

Va. Serbane a me il pensiero, 

È tardo il duolo ornai ti son straniero. 

Almen vedrai , Massenzio , 

Che se un fellon tra i figli miei t’ offese, 

Vendicar seppi il torto; 

E il dover di tuo servo in me prevalse 
All’affetto di padre ! 

De. 0 generoso 

Che de’Bruti e de’Manlì l’alto esempio 
Per più degna cagion oggi rinnovi ! 

Va. Ite, 0 ministri. 11 mio furore è pago, 

Eppur son triste e sol di mal presago! (3) ^ 

Si. Padre, fratello, amico, 

Andiam , che Dio c'invita; 

Sacra è la nostra vita 
A chi per noi la diè. 

(1) A Tullio. 

(2) Fra aè. 

(3) Parie ralbioaamente aeguito da Demetrio. 
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Fa. Tendere a noi le braccia, 

Madre, dal ciel ti veggio 
E riguardar quel seggio 
Ove godrcm con te. 

Ab. Ite, 0 felici ! presso al sacro avello , 
Ove da me composte 
Riposeran le vostre care spoglie. 

Io pregherò quaggiù. Voi presso Dio 
Non obliate il vostro servo. Addio. 

Delle spoglie il bel tesoro. 

Le reliquie del martir 
Degli altari fian decoro, 

Fian esempio all’ avvenir. 

8«. Ed allor che noi rammenti. 

Il fedele apprenderà, 

Qnal virtù de sui parenti 
Ha dei figli la bontà: 

Pu. D’un amico i veri accenti 

Se cristiana è l’amistà. 


FINE DEL DRAMMA. 

I 

I 
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TITO MANLIO 


PERSONAGGI 

T. MaitIiTO Console. 

T. Manlio figlio del Console. 

Valerio sacerdote romano. ' 

Sergio tribuno militare. 

Eufente ambasciatore latino al campo .romano. 
Littori. 

Soldati. 


La scena è nel Campo Romano. 

ATTO PRIMO 

SCENA I. 

Tito, Sergio, 

8e. Eccomi, o Tito, al campo. I brevi giorni, 
Che un consolar comando 
Me rimosse dall’ armi e al patrio Tebro 
M’inviò messaggero, oh come lunghi 
Mi scorrevano e gravi ! Io sospirava 
Di rit^ornar fra voi: dal Campidoglio 
Qua volava il pensiero, e al cor men cari 
Erano i patrii lari. 

Che la polve del campo e i suoi perigli. 

A chi tra l’arme fu nutrito, e crebbe 
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Tra fazioni di gnerra oh com’ è dolce 
Il fero snon de’ militari carmi, 

L’aura del campo e il cornscar dell’ armi f 
Ti. L’ aura del campo, è ver : ma qui letargo 
Spira d’imbelle calma. In chioso vallo 
Stan le legioni: langue in vii riposo 
Quell’ ardor bellicoso 
Che infiammar già solca di Roma i figli, 

E più forti allo scontro de’ perigli 
A insangninar di mille stragi il campo 
Li spingea sul nemico. 0 Sergio, ahi quanto 
Il gel degli anni nel paterno core 
Di sua prisca virtù spense l’ardore! 

Se. Deh! taci, amico: è reo d’nn figlio il labbro 
Se mordace si schiude a vii censura 
Che il genitor offenda. 

Figlio tu sei di Manlio, e ossequioso 
Rispettar devi il suo voler paterno: 

Tu sei soldato, e militar dovere 
È r eseguir tacendo 

Quel che n’ impone il consolare impero. 
Ribelle sei, se la ragion pretendi 
Esaminar degli ordin suoi. 

Ti. T’ inganni : 

Non io presumo penetrar gli arcani 
De’ paterni consigli ; ma ben folle 
Quel consiglio mi sembra, cui dannoso 
Segue poscia 1’ evento : 

Chè ben appar dalle viziate fronde 
Rea la radice che nel suol s’asconde. 

Se. E qual sinistro evento • 

N’ è seguito fluor? 

Ti. Lo spregio e 1’ onta 

Del romano valore. Inoperosi > 

Dietro le fosse e chiusi in vii trincea 
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Noi qai sediamo. A codardia di cuore 
L’ orgoglioso latino • 

Quest’ ozio ascrive. Ah non vedesti, amico 
Quel che indarno fremendo io stesso vidi. 
Fin presso il vallo ad insnltar ci viene 
L’altier nemico, e ci disfida all’ armi , 

E quai femmine imbelli anco c’irride. 

Se. Oh non temer: sarà più acerbo il pianto 
In cui cangiare al paragon dovranno 
Quel riso sconsigliato. Altro ( mel credi) 
Altro non è quel riso, 

Che una cote al valor de’ nostri prodi. 

A vendicar l’ immeritato scherno 
Nel dì che all’ armi scen derem sul campo, 
Piombar vedrai l’ impavide legioni 
Qual famelica turba di leoni. 

Ti, Forse fia ver, ma già noi credo, ed altro 
Il cor presago a paventar m’ inchina. 

Il tardo fren che qui le schiere impiomba 
Farà, temo, il valore 

Languir nell’ alme e intorpidir le braccia. 
Se. Vano timor t’illude. Il rattenuto 
Ardor ne’ petti più terribil varco 
S’aprirà de’ nemici alla roìna 
Nel di che all’ armi amico il ciel destina. 
Quel torrente, cui l’argine infrena 
Il furor della torbida piena. 

Freme, bolle nel carcere astretto 
'Ch’a’suoi flutti quell’ argin segnò. 

Ma se, vinto l'ostacolo indegno. 

Pia eh’ irrompa dal turgido letto, 

Più tremendo disfoga lo sdegno 
Sul terreo eh' oltraggioso inondò. 

Ti. Compian 1’ augurio i numi. Eppur... 

Se. T’accheta 
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Viene il console a noi. Frena ti prego, 

Frena 1' audace zelo; intempestivo 
Fotria tradirti anche nn sol detto. 

SCENA II. 

CoriBole, Tito, Sergio. 

Co. .. A voi 

Ragion di gnerra mi conduce. Or m’ odi, 

0 Tito: infeste dal nemico campo > 

Scorron bande latine, e quella parte 
Delle romane tende. 

Che verso il lato aqnilonar si stende, 

Inqnietan talor. Tu colla torma 
De’ cavalieri tuoi vanne e provvedi 
Che da nemico insulto 
Secnro stanzi ne’ suoi valli il campo. 

Esplora ancor a quali opre di gnerra 
Sia rivolto il latino, e qual si mostri 
De’ suoi ripari men difesa parte. 

Or va, compi il mio cenno. , 

Ti. Io lieto corro 1 

Ad eseguirlo, o padre : alfin poss’ io 
Oprar quest’ armi, e trarre almeno il piede 
Da questo campo che ne tien prigioni. 

Co. Queir armi oprar? Dunque obbliasti, o Tito, 

Qual severo divieto 
Fe’di pugnare il console? 

Ti. ^ Perdona , 

È ver. 

Co. Or guarda di snudar quel brando 

Centra nn latin nemico : 

Console e padre io tei impongo. E pria 
Che il sol declini a sera 
Riedi colla tua schiera. (1) 

(1) Tito parte. 
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SCENA III. 

Console, Sergio. 

Se. Perdona, o duce, del tuo figlio forse 
Irriverente ti suonò 1 accento. •• 

Co. Conosco quel suo indotflito ardimento. 

Se. Ah no, non fu del bando 

Spregio od obblio che a quel parlar lo mosse. 
Impaziente desio di uobil gloria 
E di guerriere imprese, in questa tregua 
Fa che il cor non s’ appaghi e generoso 
La tregua abborra, quasi un vii riposo. 

Co. Folle, se ancor nel fiore 

Dell’inesperta giovanile etade 

Leggi presume imporre o dar consigli 
Di militar prudenza ad un canuto 
Duce guerriero, a un console, ad un padre. 
Anco immatura della pugna è 1’ ora, 

Delle romane schière 

Son le schiere latine ancor più forti : 

Dubbie del fato ancor pendon le sorti. 

È stolto il consiglio 
D’ improvvido duce 
Che sfida il periglio. 

Se incerto traluce 
Dell’arme il destin: 

Simile a chi muove 
11 passo inesperto 
A termine incerto 
D’ ignoto cammin. 

Se. Io mi ritraggo se il mio dir t’ è grave. 

Co. Uopo ho di te: sull’ ala destra addoppia 
Ai ripari le scolte, e cauto osserva 
I lavori del campo. 


Se. 
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I cenni tuoi 

Vo ad eseguir. (1) 

lia pria dirai a Valerio, 
Ch’io qui l'attendo: a lui 
Auspice e sacerdote 

Alta ragion di favellar mi stringe. (2) 

♦ 

SCENA IV. 

Console solo. 

Oh come il volger dell'età travolve 
Gli animi ancor, e peggiorando trae 
Gl ingegni ! Ahi quanto dagli antiebi esempi 
De’ padri nostri tralignar diseorde 
Questa creseente gioventù vegg'io! 

Incapaee di freno e ripugnante 

Al voler de’ maggiori, osa pur anco 

Del militar comando 

Frangere i sacri dritti e riottosa 

La disciplina violar. Non fummo 

Tali già noi. — Peggiore, è ver, degli avi 

burse la nostra etade ; ma più pravi 

Sorger miriamo i figli nostri. — E Tito, 

Dalla virtù paterna, e dall’austera 

Dìgida antichità diverso anch’egli 

Il reo costume dell’età proterva 

Incauto segue?.... a suo gran danno il segue: ' 

Tanto più ognor severo 

Proverà il giogo del paterno impero. 

(1) In atto di partire. 

(2) Sergio parte. 
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SCENA V. 

Console, Valerio. 

Co. Vieni, t’inoltra, amico. 

■p-fl. Udii che grave 

A me consiglio palesar -tu dei. 

Co. Si. Ben t’è noto che al romano campo 
Venne il latino ambasciator Eufente. 

Di pace messaggero, 

Ila di tal pace ei venne, a cni preporre 
Anzi la morte noi dobbiamo. 

Va. ® 

Son di tal pace i patti? 

Ohe in senato 

Misti ai romani Padri 
Abbiano seggio anco i latini , e ugnali 
Leggi di libertade, e ugnale il dritto 
Ai consolari fasci. 

Va. Oh rea proposta ! 

Oh insano ardire ! 

AH’impudente inchiesta 
Arsi di sdegno. Nella sacra cnria 
Ove il fior della patria, ove il più puro 
Roman sangue s^accoglie , aver la sede 
Latini servi? e con servile orgoglio 
Dettar dal Campidoglio 
Superbe leggi ai popoli soggetti? 

Pur mi contenni allora, e invan celando 

Sotto mentita calma 

L’alto furor che mi bollia nelPalma, 

A lui risposi, che uopo era de’ Padri 
La mente investigar, e che sul Tebro 
Ratto messaggio avrei spedito. Sergio, 
Accorto e destro, io scelsi: ed ei pur ora 
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Eeduce al campo del roman Senato 
I decreti recò. 

Va. E qual han dato 

I senator risposta? 

Co. Dubitar ne potresti? udirò appena^ 

La vergognosa condizione e in tutti 
Un fremito destossi : il sacro tempio 
Di cento voci risonò, che tutte 
Indegnate abborrian sì vii consorzio. 

Sorse Quinzio primiero, venerando 
Pel consiglio e per gli anni; 

E la fronte senile e gli occhi gravi 
Acceso allora d’onorata fiamma. 

La cara patria fulminò imprecando 

Se allMnonesto patto 

Di sue glorie dimentica cedea. 

Patria a me più non fia 

Poma, gridò tonando: e il fero detto 

Con terribile giuro suggellò. 

Tal de’ padri è la mente. 

Va. Ed il latino 

Ambasciator Ip sa? 

Co. Saprallo in breve, 

Che. a me venirne ei deye : e se di Poma 
Al voler non s’ acquefa, se ostinato 
Nella superba sua follia persiste, 
Pomperemo la tregua; e sciolto il freno, 
Più non sarà costretto 

L’ardor che avvampa alle mie squadre in petto 
Della pugna al fero istante 
Contra il Lazio anelo anch’io; 

D’un orgoglio oltracotante 
Pagherà sul campo il fio. 

Me più forte nei perigli 
Pa la patria che oltraggiò: 
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Io nel sangue de’ suoi figli 

Vn. Vn ^ ®mpio oltraggio spegnerò. 

Va. Ecco 1 ambasciator: ve’ come altero 
^ sdegnoso si avanza. 

’ . Vanamente 

Ei superbisce; quell’ inntil vampo 
Dell armi a prova svanirà sul campo. 

SCENA VI. '• 
Eufente, Console, Valerio. 

Eu. Console invitto, alto desio di pace - 
guidommi alle tue tende: ed ora 
^ell impetrata pace al tno cospetto 
Tornar mi fa la speme. Or di’, propensa 
A sacri nodi d’ amistade è Roma ? 

• è a lei più car» 

Stringer con vincol d’amistà le genti, 

Che con ferrea catena. 

Pur SI straniera a lei non è vittoria, 

Che comprar voglia dubbiosa pace, 
quando di pace una viltade è il prezzo. 
Che VUOI tu dir ? 

' TI T . ® alleanza a Roma 

Il Lazio offerse: ma di pace il pegno 

Pora il dritto comune al Lazio e a Roma 
De consolari fasci. Or come indegno 
Cella romana dignità tal patto 
Roma ricusa. 

Oh certo ! 

Indegno egli è se gente ancor novella 
A patteggiar s’inchina 
Colla vetusta nobiltà latina. 

Co. Oratore di pace. 

Non schernitor qua ne venisti, Eufente. 


5 
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li sacro dritto rispettar degg’ io 
Di straniero legato ; ma 1’ insulto 
Soffrir non deggio inulto. 

Eu. E ad insultar de’ miei latini al nome 
Voi primieri non foste ? Il vii rifiuto 
/Delle nostre dimande, e la ripulsa 
Del consesso de’ Padri e degli onori 

Dn insulto non fe ? 

j Tu parli invano, 

Enfente, e intempestiva ira t’ accese. 
Tempo non è d’ inutili contese, 

Di risolvere 6 tempo: udisti ornai 


Il decreto di Roma. 

Ebbene, udite 

Or voi del Lazio le risposte : guerra , 
Mortai guerra v’ intima. 

Ed al cospetto 

De’ numi testimoni io guerra accetto. 
Eu. Non ostentar si audace 

Pria della ouena il vanto: 


Della negata pace 
Forse dorratti allor. 

Chè de’ mortali il dritto 
Vindice il ciel difende, 

E la vendetta pende 
Sul capo all’offensor. (0 


SCENA VII. 
Console, Valerio, 


C, 

& 


I 

jCc 

St 

t 


Co 


Co.. Il suo garrir non curo. 

Va. Tu le schiere disponi e, il cor securo, 
Muovi alla grand’ impresa. I patri numi 

(1) Parte. 
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^Bspici all’ arme avrai : vittime e doni 
Io sacerdote appresterò sull’ ara, 

Onde il sovran volere ' 

Pieghino amico alle romane schiere. (^1) 

SCENA Viri. 

Serffio, Console, Valerio (2). 

Co. Sergio che fu? 

Sediziose voci 

odon pel campo; impaziente all’arme 
® feroce 

ComT/' Sià temuto 

Comando or non si cura, a spregio s’ave 
L’autorità dei duci, 

Ciascun duce è a si stesso. Accorri e ratto 
Spegni ne cor la vampa 

Dei cieco ardir che si rlìinfo .. 

V /i»i »^ae SI aitata e avvampa. 

E del tumulto insano 

La cagione qual è? 

Virtù che anela 
A generose prove, e in campo aperto 

A 'A mostra. Del nemico sangue 
Avida ornai la gioventù feroce 
Sdegna poltrir nell’oziose tende, 
ynasi in career rinchiusa. 

Co lentezza accusa. 

• (3) Se desio d’ amano sangue 

Sciolse il freno al folle addire. 

Quell’ improvido desire 
• Io col sangue appagherò. 

(1) In atto dipartire; ma s' arresta al soprag- 

ftugnere di Sergio. ^ ^ 

(2) Sergio sopravviene frettoloso. 

(3) Dopo breve silenzio. 


Co. 


8e. 
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Do’ ribelli il giusto scempio 
Fia riparo al tristo esempio... 
Verga e scure non invano 
Roma al console affidò. 

Ciel ! che tenti?... (oh qn al traspare 
Fero indizio da’ suoi detti ! 

Qual furor di truci affetti 
Dal suo guardo balenò!) 

Ah col sangue degli croi 
Augurar la pugna vuoi? 

Pensa sol che incanta brama 
A fallir li trascinò. 

Taci, 0 Sergio; a nuovi falli 
La clemenza ì cori alletta: 

Il rigor della vendetta 
Salvar l’ordine sol può. 

Vanne, o Manlio, e di rigore 
Arma il braccio punitore. 

T’ abbia giudice severo 
Quei che duce ti sprezzò. 


FINE dell’ atto PRIMO. 
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ATTO SECONDO 

SCENA I. ' 

Console e Valerio. 

Co. Già sedato è il tamnlto; in ceppi avvinti 
Giacciono 'i pochi, che del fallo autori 
Trasser le cieche turbe 
Al sedizioso grido. 

Va. E fia di morte 

La pena lor? 

Co. No, chè non è si grave 

Il lor delitto. Più che fellonia, 

Più che licenza o militar furore. 

Impeto fu di giovanile ardore. 

Va. E il BMssagger del Lazio ? 

Co. Ei vide a prova 

L’ardor di nostre schiere, e in quell’ardore 
Godei che un saggio avesse 
Della guerra vicina. 

T'a. Il giuramento 

Non viene a pronunziar? 

Co. Io Qoi l’aspetto: 

Qui compirem del sacro giuro il rito. 

Poscia alla terza aurora. 

Sul padiglione consolar, spiegato 
Il purpureo vedrai paludamento 
Segno di guerra ventilar. Fien paghe 
Alfin le schiere si di pugna vaghe. 

Ecco ei già'viene. Del solenne rito 
Ministro esser tu dei. 

Ya. Pietosi numi. 

Deh m’assistete: i sacri sensi ai petti 
Voi n’ispirate, ai labbri i sacri detti. 
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SCENA II. 

Eufente, Console, Valerio, 

Eu. Nella ripulsa ancora 

Sei fermo, 0 duce? nè a più miti sensi 
Il cor piegasti? 

Co. Esecntor son io 

Del voler della patria; e se ambizioso 
Io m’arrogassi il dritto 
Di variar consìglio, 

Un traditor sarei. Che se pur dato 
Alla mia elezion libero fosse 
Un tal negozio, immobilmente fermo 
Io' rimarrei nel mio primiero detto. 

Virtù straniera d’un romano al petto 
La costanza non è. ^ 

Eu. (Che strano orgoglio!) 

Dnnqne all’armi: noi pur su questi campi 
Pugnar sapremo, e qui del vostro sangue 
Versar torrenti. Scorgerete a prova 
Quanto a’ latini il contrastar vi giova. 

Se spregiato di pace foriero 
Mi respinge il superbo romano. 

Più tremendo nell'arme guerriero 
Contro a sè fulminar mi vedrà. 

Se in mia mano l’ulivo fu vano. 

Non già vano l’acciaro sarà. 

Co. Al par di tue minacce. 

L’armi vostre non temo. Il terzo sole 
In altro aspetto ci vedrà sul campo. 
Altro a far non rimane: il sacro giuro 
Proferiscasi ornai. Su sacerdote. 

Sorgi, invoca gli dei del giuramento 
Testimoni e custodi. Messaggera 


I 

I 

i 
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Del celt^ste volere all'aom la voce 
Sacerdotal risnoaa! 

Il rito accenna, e il sacro carme intona. 
Va. Udite, udite, o console romano, 

0 legato stranier. Di gnerra il carme 
A proferir m’accingo: esso è di sangue 
E di morte forier. Silenzio intanto 
‘ Y’intimo: udite. II sacro carme io canto. 
0 vibrator dei fulmini 
Giove, signore e padre: 

Marte che in campo accendere 
Sai di furor le squadre; 

E voi tartaree vergini 
nitrici furie, io chiamo; 

Numi del ciel, dell'erebo, 

Innanzi a voi ginriamo: 

Pria che dal cielo la terz’ aurora 
Sveli alla terra l’aurata chioma. 

Le schiere aH’armc del vallo fuora 
Non ila che muovano il Lazio e Roma; 

E allorché a fronte tra lor saranno 
Sul campo instrutte l'emule schiere. 

Non tradimento, non vile inganno 
L’onor contamini di lor bandiere. 

Se il Lazio o Roma ribelle tenti 

I patti frangere del sacro giuro, t 
Del vostro braccio l’ire possenti, 

0 dei, percotano l’empio spergiuro. 

Giurate or voi com’io giurai? (1) 

Co.~Eu. Si giuro. 

Va. Giurate ancor che di perfidia è puro 

II vostro cor, pura la lingua,? 

Co.—Eu. Il giuro. 

0) Bivolto al Contale e ad Eufente. 
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Co. Che se fallace è Tanimo, 

Se questa lingua infida, 

La folgor tua m'inceneri, 

Giove fulminator. 

Se tradimento io medito. 

Se frode in me s’annida. 
Coll'asta tua percotimi, 

Marte vendicator. (1) 

SCENA III. 

Console e Valerio. 

Va. Altro non resta ornai fuor che gli auspici 
Chiedere al cielo e interrogar le sorti. 

Co. Diman, Valerio, all’alba, 

Il sacrificio del mattin compiuto. 

Tu là vittima esplora. 

• Si, dal oielo * 

Hanno principio le mortali imprese, 

E nel cielo la meta. Oh! se cortese 
Arride il fato all’ aquila di Roma 
Se lieto mostra l’ avvenir... 

Sospendi: 

Odo un clamor festivo.... a noi veloce 
Un guerriero s’avanza. 

* Egli è tuo figlio. 

Co. Tito? si tosto ei riede? ad esplorare 
Io lo mandai pur dianzi. 


(1) Parte. 



SCENA IV. 

Tito, Console, Valerio. 

«• 

Co. Ebben, dell’oste 

t Le difese spiasti? 

Ti. lo le spiai; 

Ed or vittorioso 

Al tno seno ritorno: provocato 

Dal superbo nemico in fier contrasto 

Corsi a pugnar, per questa mano egli ebbe 

Deir insultar mercede; 

E le vinte sue spoglie offro al tuo piede. 

Co. Ma non sapevi or tu quanto severo 
Pei divieto al pugnar ? e non rammenti 
Com’io di nuovo nel partir t’imposi 
Che al tuo dover fedele 
Trai^on osassi di vagina il brando? 

Ti. Ah sgombra il reo sospetto 

D’un indocile ardir, d’un capriccioso 
Desio di gloria ! Irresistibil forza 
A violar mi trasse 

L'austera legge. Ascolta, io ti scongiuro, 
Ascolta, o padre. Un trar di dardo appena 
Co’ romani cavalli 
Er’ io discosto dai latini valli. 

Ecco ver noi repente 
Di cavalieri tusculana squadra 
Galoppando avanzar; Gemino Mezio 
N’è condottiero. Allor frenato il corso, 

— Dov’ è, mi grida con amaro ghigno. 

Il console dov’ è? dove le schiere 
De’consolari eserciti ? — Di sdegno 
Arsi nel petto: pur celando a stento 
Il conceputo affanno. 



Dlgitized by Google 



s 


' — 74 — 

— Forse importuni a vendicar verranno 
L’ oltracotato schernitor, ripresi. 

Se un di del vostro sangue 

Là del Regillo sull’ infauste sponde^ 

Trascolorammo la riviera e Tonde, 

Farvi saprem pur qui. con nuovo sangue 
Battere ancor del nuovo ardir la guancia. 
Gemino allor: — se franco avessi il core, 
Come franca la lingua, 

Provarti oggi vorrei, qual più t’aggrada, 

O col brando o coll’asta. 

Quanto un latino ad un roman sovrasta. — 

. Schiva di turpe infamia 
Come potea quest’alma 
Con infingarda calma 
L’amaro scherno udir? 

Sol dell'offesa patria 

Pugnar mi fe’ T onore, • 

E il perfido offensore 
Dell’onta sua punir. 

Co. Vane difese, o Tito, 

Al tuo fallo adducesti. Orrendo e sacro 
Di militare disciplina è il dritto; 

Ed or col tuo delitto 
Tu l’infrangesti. 

Ti. Ah, padre mio, ti giuro.... 

Co. Taci, non son più padre. 

Va. Ah qual accento 

Ti cadde, o Manlio, dai paterno labbro! 

Co. No, più padre non sono: una tremenda 
Necessità mi stringe 
0 d’obbliar la patria, o i cari nodi 
Di natura obbliar... Ma nostro è il fallo, 
Innocente è la patria. A noi la pena 
Tutta si dee. Non fia che irato il cielo 
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Versi de’ nostri errori 

La vendetta sn Eoma. Ho rfsointo. (1) 

Va. Mira com’ei rista turbato e muto. (2) 

Chi sa che più mite paterno pensiero 
A Ini di clemenza nel cor non ragioni ? 
Ti. Ah no, non consente quel volto severo, (3) 

* Che a vana lusinga quest’alma abbandoni. 
Va. Indarno paventi quel fero contegno: 

Vedrai ridestarsi di padre l’amor. 
S’alternan lottando l’amore e lo sdegno: 

Ma breve è Io sdegno d’un padre nel cor. 
Co. Altrove, o Tito, il piè ritraggi; intanto 
Ti fia carcere il campo; 

Poscia da’ miei littori intenderai 
Quando al mio tribunal venir dovrai. (4) 

SCENA V. 

Consoie e Valerio. 

Va. Misero padre! 

Co. Ancor pur troppo padre 

Più che console io son. — Gli affetti tutti 
Sento di padre in dnra lotta insorti 
Coi doveri di console. 

Va. Oh potessi 

Porgere almen ristoro 
Alla mortai tna piaga ! 

Come rapide e rotte in ciel turbato 
Scorron le nubi, nel tuo volto espressi 
Veggio alternar tumultuosi affetti 
Nella piena del duolo. 

(1) Mimane "pensoso in silenzio. 

(2) A Tito. 

(3) A Valerio. 

(4) Tito parte. 
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• Co. Atroce, orrendo 

Strazio il cor mi tormenta. Va, mi lascia: 
Uopo ho di respirar, solo mi lascia 
Col mio dolor. 

Va. , Ubbidirò: ma pari 

Tu di coraggio al tuo dolor dà proya. 
Quando percossa di sventura all'urto 
Hegge in sua salda tempra, 

Vera virtude è allor. Se lusinghiera 
Svelasi a noi la sorte, 

È facile vantare un’alma forte. 

Se ride il ciel sereno, 

Se tace amico il mar, 

É facile solcar 
Dell’onde il seno; 

Ma se improvviso e fiero 
Si desta in suo furor, 

L’arte s’ammira allor 
Del buon nocchiero. (1) 

SCENA VI. 

♦ Console. 

Oh vano immaginar! quando i tuoi fasci 
E i tuoi vessilli e il militar comando 
A me, Eoma, afiBdavi, altero e lieto 
Dell’anra popolare 

Io mi credea beato. — Oh non ardisca 
L’uomo vantar felicitade intera 
Prima che de’suoi di giunga la seral 
Ecco, l’ambito onore 

Contro il mio Tito ad infierir mi stringe, 
Giudice del mio sangne ! Ah non è muta 

(1) Parte. ^ 
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Nel mio cor la pietade, io tutti in petto 
Sento gli assalti del paterno affetto! 

Ma in pvù tremendo, inesorabil suono 
Grida giustizia, e dal mio braccio invoca 
Di violata disciplina il fio !... 

Taci, intero l’avrai. — È ver che innato 
Amor di»padre e quella prova stessa 
Che di valor tu desti, ahi troppo, o figlio, '* 
II. cor mi tenta!... Nell’acerba lotta 
Minor mi sento: già dubbiosa e inferma 
La costanza di giudice vacilla, 

Già quasi m’abbandono... 

Deh! scorgetemi, o dèi, smarrito io sono. 
Ma... Sergio ecco venir: quanto importuno 
A me ne viene ! Ogni dolor fia muto. 

Si celi il pianto: troppo fanno oltraggio 
Segni d’anima imbelle al mio coraggio. 

% 

SCENA VII. 

Console, Soffio. 

Co. Sergio, t’appressa: quale a me ti guida 
Improvvisa cagion ? " — 

Se. Alta e pietosa. 

L’intenderai: ma deh spoglia, ti prego. 
Quella severa autorità che siede 
Nella tua fronte, ardir m’ispira al labbro 
Di favellar. 

Co. Onde si strana tema 

Nel cor di Sergio? franco a me qual suoli 
Parla. 

Se. Ahi qual per le schiere si diffuse 

Grido di morte! e quanto l'inatteso 
Fatai periglio di si cara vita 
Gli animi tutti affranse ! 
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Dunque brnttar del sangue tuo le mani, 
Padre , sei fermo ? 

(•o- Della patria il figlio, 

Il condottiero, il console di sangue 
La sentenza proferse: il padre tacque 
Vinto al poter di si tremendi nomi. 

E quando in sè tai nomi , 

* Raccoglie un padre, sai che aver debb'egli 
La mente avvezza a non cangiar proposto, 
S’anco gemesse la ragion del cuore. 

Se. Manlio, abbastanza per la legge oprasti; 
Alle preghiere e al pianto 
11 tno figlio ridona. I dritti suoi 
Perde la legge allor che per codarda 
Viltà di cuore inosservata giace : 

Ma qnando.... 

Sergio, de’ consigli tuoi 
Non ti richiesi io già. . 

Perdona, è vero : 

Non consiglier, np, supplice son io 
Al tuo cospetto: e a’ piedi tuoi col mio 
Reco del campo il voto. Oh se vedessi 
Lo squallore del campo ! in ogni bocca 
Suona di Tito il nome; 

Quell onesta baldanza e quella gioia, 

Che il grato annunzio di vicina guerra 
Desto avea nelle squadre, 

Ammutolì repente; in ogni volto 
Il duolo appar che sta nell' alme accolto. 

In te giudice e padre ha ognun conversa 
La mente e gli occhi; un cenno, un cenno solo 
Impaziente brama. Ah si, rivoca 
La sentenza funesta: 

Dal tribunal di te giudice, ognuno 
' Al cuor del padre appella. 
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Tu non sai 

Qnal minaccioso e irrevocabil giuro 
Stringe un duce romano, e quanto integro 
Delle leggi custode 
Vuole un console Kona. 

8e. Eppur fe’ Roma 

Alla pietà d’un padre 
Ceder la legge un di. Di morte reo, 

Fumante ancor dell’innocente sangue 
Dell' uccisa germana, il prode Orazio 
Al supplicar dell’infelice veglio 
Ella concesse. 

Co. Ma privato il danno 

Fu del fallir d’ Orazio : e ben potea 
Roma temprarne le dovute pene, 

Ove salvo restava il comun bene. 

Bruto rammenta , di due prodi figli 
Giudice inesorato. 

Ma traditori delle patrie leggi 
Erano i Giuni, il sangue lor dovuto 
Era alla patria; e no, per lei versarlo 
Non dubitò quel forte, 

E i suoi lari turbar con doppia morte. 

Ah lascia, o Sergio, che nel fier cimento 

Di giustizia e d’ amore 

L’ orme io segua di tal vendicatore. 

Non tentar questo petto... immenso è il duolo 
Che già lo schianta, e la costanza mia 
Cedere forse a tanto duol potria. 

Ba. Ah ! se il duol che premi in seno 

Non inchina il cor d' un padre, , 
Deh ! ti muova il pianto almeno, 

11 cordoglio d’ una madre; 

Non troncare all’ infelice 
11 conforto dell’età. 
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A nna madre lo ridona, ... 

Del suo fallo ei già si pente... 
Anche il ciel placato dona 
Il perdono al delinquente. 

Più gradita al «cielo stesso 
Del rigore è la pietà. 

Co. Ah! non sai qual crudo affanno 
A me costi un tal rigore. 

Mentre il figlio, ahimè, condanno, 
Anche a me trafiggo il core ! 

Ma il dover, la legge, il fato 
Disprezzare il duol mi fa. 

Nel terror di mia sventura 
Pur la fronte avrò serena, 
Dominar saprò natura, 

Occultare in cor la pena. 

Del mio strazio il ciel soltanto 
Consapevole sarài 

Se. Troppo intesi ! ostenti invano 
Freddi sensi di costanza. 

Il tuo core, o disumano, 

In fierezza ogn’ altro avanza. 

Va^ Io svena : un tale eccesso 
Cielo e terra abborrirà. 

Co. Fremi pur, ma non fia mai 

Ch' io mi pieghi a’ folli detti ; 

Alla patria io già sacrai 
La mia vita, il cor, gli affetti. 
Quando nuoce al patrio bene 
E delitto usar pietà. 

« 

fine dell’atto secondo. 
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ATTO TERZO 

«CEKA I. 

Tito. 

Rosseggia in oriente e il nnovo sole 

Già l’alba annunzia. Ahi questo sol che nasce 

È r estremo per te ! Va, godi il premio 

Del tuo valore. Eternamente chiuso 

Il sentier della gloria 

Oggi per te sarà. — Giorno di morte, 

Sorgi ornai, non ti temo: avvezzo è Tito 
Ad affrontarla in campo. — Eppur tal morte, 
Senza incertezza, senza lotta, nuda 
Di speranza e di tema, un raccapriccio 
Nel cor m’ infonde.,, un brividio simile 
A codardo timore. 

Ahi non è questa del guerrier la morte ! 

Là sulla polve dei sudati campi 
Bello è il nostro morir ! là tra le salme 
Degli estinti nemici a noi la tomba 
S’ ajTre onorata! Oh me felice appieno 
Se cader m’ era dato all’ armi in seno! 

Si, felice è quei che in guerra 
Può spirar 1’ estremo flato ! 

Non ha gloria sulla terra 
Che sia i>ari a tal morir. 

• . Io pugnai : ma il crudo fato y,". 

Mi negò sì bella morte-, ' 

E mi serba la rea sorte T 

• D’ un ignobile martir. (1) 

'' (1) Siedé> pensoso: quindi s'alza impetuosa 

mente gridando. ;j. 
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Ahi dove sono?... il gelido littore,... 

La benda fonerai ,... l’ara,... la scure 
Hi balena allo sguardo ! 

0*clttadini , o Roma, 

0 romani delubri, o patri numi 
Al cui piede sereno io mi prostrava, 

0 Campidoglio, o divo Tebro... addio, 

Per sempre addio! quest’ è il sospiro estremo 
Che un morente v’ invia. Le patrie mura 
Io più non rivedrò, la curia, il campo, 

1 domestici lari, la diletta • 

Madre... ahi misera madre 1 quali strida, 
Q,uai lagrime darà, quando le orecchie 
Le ferirà del suo Tito la morte 1... 

Forse del padre mio, del suo consorte 
Forsennata imprecando 
Fia che il rigor detesti... Ah no, perdona. 
Perdona o madre : il genitor men pia- 
Non maledir, ti prego; egli m’ è caro. 

Mi è caro ancor quando m’ uccide; ed io 
Benedirò morendo 

La man che mi colpi. Giusto e tremeudo 
Delle leggi lo zelo al figlio suo 
Inflessibile il fe’.... 

SCENA II. 

Sergio , Tito. 

,, Compagno amato, 

Pur ti riveggo alfin! - ‘ , 

Ti. ' Ma quale, o Sergio, 

Quale ohimè mi Hvedi! Pochi istanti ^ 
Sol mi restan di vita. 

Sir.-y,Vr..- ■ 

r Pnò cangiarsi il tuo fato. Una speranz^^.. 
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Ti. Come? di morte qni tatto favella, 

E a sperar tu m’inviti? 

G-ià in alto sta, già sai mio capo penice 
La paterna bipenne. Ab ! non straziarmi 
Con lusinghe crudeli. 

Se. La sentenza. 

Si minacciata,.... ma bandita ancora 
Dal suggesto non è... Potrebbe forse. 

Il pàterno suo cor... 

Ti. Troppo m' è noto 

Il tenace rigore, 

L’indomabil costanza di quel core. 

Se. Tito, s’ io non temessi che dispetto, (1) 

Che mal gradito furse 

Il mio dir ti giungesse, a te proporre 

Un partito vorrei. Ma temo... 

Ti. Parla; 

- Che temi tu?, non sai che all’ amistade 
Vano riguardo è oltraggio? 

Se. Ebbene ascolta: 

Uopo è d'arte e d’ardir. Nell’ala estrema, 
Ove men custodito il campo accoglie 
Le riserve alleate, un facil varco 
S’apre alla fuga... 

Ti. E me a fuggir consigli ? 

Ah non da ver. 

Se. Aspetta; favorisce 

La fuga Albin, sotto mentite spoglie .■> 

Tn puoi celarti,.. 

Ti. , , , Mal conosci, o Sergio, 

L’ amico tuo. Comprarmi io, questa vita 
A si vii patto? avrei di me medesmo ■ 

(1) Dopo .alcuni momenti di etitaxione e di 
eilenzio. 
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Vergogna e orrore. E poi, fa pur eli’ io ceda, 
Esule ogiior da Eoma 
Inonorata trar dovrei la vita. 

Ah nien dura è la morte ad un romano, 

Che l’onta d’ un esigilo ! Invano, invano, 
Sergio, consigli : se davver tu m’ami 
Non parlarmi cosi. 

Se. Taccio. Ma dunque 

Perdere io ti dovrò? 

Ti. Si, caro amico. 

Separarci, e per sempre 
Separarci convien. Or tu fedele. 

Qual fosti ognor, negli ultimi momenti 

Odi gli estremi accenti 

D’ un infelice. Ho un’amorosa madre. 

Già d’ anni- grave ; e sai 
,Di quanto amor m’amava! 

Se. • Oh sventurata! 

Tt. Ah si la piangi! Ella solca chiamarmi 
La sua delis^ia, e dell’età cadente 

Solo conforto. 0 madre, a si crudele 

• ' 

Colpo non sei disposta. Ah , mel rammento. 
Nel congedarmi m’ abbracciò, mi strinse. 

Mi baciò mille volte, non sapea 
Distaccarsi da me, parea che l’alma 
Mi volesse spirar su queste braccia..'. 

Ahi le materne smanie 
Presagio eran dell’ alma che sentia 
Che più l’amato tiglio non vedria! 

Ben mille volte e mille 

Giurar mi fé’, che ne’ perigli cauto 

Io frenerei l'ardore.... e gliel ginrai. 

0 sparse indarno ài venti 

Mie bugiarde promesse e giurariie'nfi 1 

Or tu Passisti: a te la vecchia madre 
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Io raccomando, o Sergio: 

Lascia eh’ al mio morire io porti mec 

Di te si cara speme; 

Affronterò più lieto 1' ore estreme. 

Nel desolato vivere 

Tu le sarai qual figlio; 

Tu le materne lagrime 

Le asciugherai sul ciglio. 

Deh nell’ amor sollecito 

Che offrir vedrassi te, 

Possa ohbliar la misera 

Onci che perdette in me. 

^ . . Voonresso cor non regge 

Se. Non piu, non piu. I oppress 

A tanto assalto di pietà. Ti g 

Che avrò qual mia tua maire; 

Per questo cor, per questa man 

E ch’io le sia figliuolo 

Jlancherammi di Tito il 

Ti. Il ciel pietoso e il tuo bel ci 

Di si bell’ qpra il merto ! vista?...(l) 

Per le men gramo io vo a »'ioiii 

M’ inganno forse? o quei che i g 

Mnove da iu,.ge...ò il pa^re 

È il console elio viene, i snoi littori 
Son quelli. 

Ti Un m’ agghiaccia^ 

Solo in mirarlo. Lascia ch’io m mv 
Qui nel sacro recinto, 

Presso Para del dio ijj-,. /o) 

Attenderò la mia sentenza. Addio. ( ) 

( 1 ) Turbandosi. 

(2) Parte. . i 




Dlgilized by Google 



. - 86 — 


SCENA III. 

Sergio. 

Infelice garzon ! sai fior degli anni • ^ 

Empio destino ti rapisce ! e il padre, 

Il padre stesso, esecntor fatale 

D’una legge di sangue j 

A morir ti condanna! Oh potess’ io 

Colle lagrime mie, con questo sangue 

La tua vita salvar!... Lagrime e sangue 

Ben merti, amato capo! 

Pur chi mi vieta che a novella prova 
Io scenda ancor ?... dell’ ostinato padre 
Tentare ancor poss’ io 
La feroce durezza.... è fioca, è nulla 
Questa speranza ; il so. — Vedrò se almeno 
Qualche senso d’amor vive in quel seno. 

Nume del ciel, che i petti 
Coir amistà rannodi. 

Spira virtù nei detti 
Ch’ io volgo al genitor. 

Tempra il rigor tenace 
Che a incrudelir 1’ indura. 

La voce di natura 
Vinca per te il suo cor. 

SCENA IV. 

■ Console , Sergio, 

Co, Sergio tu qui? perchè lungi da' tuoi 
Solitario t’aggiri? 

, Air alma oppressa 

E stanza più gradita 

Questa parte dei campo erma e romita. 
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Co. Ah t’ intendo, t’ intendo, anch’ io nel seno 
Provo talor... (Ma no... sacra è la legge.) (ì) 
Dimmi il figlio dov’è? 

Se. Qqì presso all’ ara 

Egli attende il sco fato. 

Co. È già decisjo: 

Eseguirlo convien. 

Se. Ah duce invitto. 

Non t’irritar s’ anco una prece ardisco... 
Mia la prece non è... tu stesso hai scorto 
Il pianto de’ soldati: al piede tuo 
È una prece quel pianto... Ognor sui labbri 
Hanno il nome di Tito... 

Co. Tito è reo. 

Se. É ver, lo so. Ma la pietà di padre... 

Co. Di pietà non parlarmi. Delle leggi 

Vindice io sono, e prima d’ esser padre 
Fui cittadino. Or basti. — Eccb già' viene 
Il sacerdote, ed a pensier più gravi 
Sacro dover m’ invita. 

Se. (Misero ! ogni mia speme è ornai svanita.) (2) 
SCENA V. 

Valerio, Console, Sergio. 

Co. È compiuto r anspizio ? 

Va. Si: tentammo 

Nelle viscere aperte e palpitanti 
Della svenata vittima gli arcani 
Del temuto avvenir. 

Co. Ebben, qual sorte 

Annunzia all’ arme il ciel ? 

(1) Tra sè. . “ 

(2) Tra sè. • 


88 


"Terrore e morte. (1) 
Co. Fia vero ? o patria, per te tremo. 

Ascolta. 

Ncll'esplorar la vittima, scorgemmo 
Guasta alquanto del fegato la parte 
Che famigliar si noma. È questo, il sai, 
Funestissimo augurio. 

Pallidi, incerti si guatar l’un l’altro 
In silenzio gli aruspici. Quand’ ecco 
A colmar lo spavento 
Un’atra nebbia si diifonde intorno, 

E altare e nume e sacerdoti e cielo 
Tutto ravvolve in tenebroso velo. 

Inorriditi ci prostriamo al suolo, 

E squarciando le vesti, 

E di polvere immonda il crin bruttando: 
Stornate, o numi, gridavam, stornate 
Quest’ augurio ferale. 

Se. Qual raccapriccio! 

C'o. Inorridir mi sento! 

Va, Sospendete il terror. — Fra brevi istanti 
Dileguossi queir aura sepolcrale ' 

E la nube disparve. Allor Snlpizio, 

L’ arusiùce maggiore. 

Pace, pace, gridò; breve il terrore, 

Stabile fia la gioia; poichò breve 
Fu il terror della nube, e più serena 
Torna a brillar la luce. Infetta è solo 
La parte famigliar; dunque privato 
Fia del console il danno, è salva Roma, 
Salve sori l’arme e il campo. 

Ite, correte, o prodi; 

Già sui vanni dell’aquila immortale 




(1) Dopo un momento. 
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Aleggia la vittoria 
E cinge Roma di novella gloria! 

Co. Respiro alfin ! per te, patria, non cnro 
Il privato mio duol, se qnesto è prezzo 
Di tua felicità. Muoia il mio figlio; 

La ana vita, il suo sangue t’offro in dono, 
E lieto al mio destino io m’ abbandono. 

Tu, patria, raccogli quel sangue immolato ' 
E al ciglio lo mostra de’ giovani in campo: 
Sia guida tra 1’ arme, sia lucido lampo 
Che additi a que' forti le vie dell’ onor. 

Sia fiamma quel sangue ch’ai giovani in petto 
Più fervido accenda di patria raflCetto: 

Tra i rischi di morte, tra l’ire del fato 
Sia germe fecondo di nuovo valor. 

Va. 0 grande! o generoso! 

Co. Olà, littori. 

Adducetemi il reo. E tu, Levino, (1) 

Vanne al. messo latino 

E a qui venir l’invita. Anzi eh’ ei parta (2) 
Vo’cho il giudizio vegga, e intenda a prova 
Quanto sia delle leggi e del diritto 
Difensore un romano. Ammutolisca 
Egli che osò insultarne. 

Va. Sì, vegga e tremi; e a’ suoi latin ridica. 

Che intrepido affrontar saprà il nemico 
Nel marzial periglio 

Chi a ciglio asciutto condannava un figlio. 
Se. (Misero amico! lacerato è il core (3) 

Da mille affetti: l’amistà... la patria... 

Il dover... la pietà... qual rio tormento! 
Soccorretemi o dei... morir mi sento.) 

(1) Variano due littori. 

C^) Parte la comparsa. « 

(3) Tra aè. 
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SCENA VI. 

Eufente, Console, Valerio, Sergio. 

Eu. Me chiami, o Manlio ? 

Co. Spettator te volli 

Di giustizia mortai. 

Eu. E a me straniero, 

Chè stranieri ne volle il vostro orgoglio. 
Che cale a me ? 

Co. Il saprai. Grave è il delitto 

Di violato militar prescritto, 

Nobilissimo il reo. 

Eu. Ed è? (1) 
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SCENA ULTIMA 
Tutti. 

e 

Co. Presente il vedi. (2) 

Eu. Il figlio tuo? 

Il figlio ? 

Co. Il figlio si. 

Eu. Qnal nuovo orrore! 

Co. T’appressa, o Tito, e dal mio labbro ascolta 
Del tno duce gli accenti. 

Non è il padre che parla (ah non potria 
Parlar cosi labbro di padre). — Incauto 
Impeto giqvanil, vano di palma 
Desio ti trasse a violar l’editto, 

E della disciplina il sacro onore 
Turbar ti fece. Oh' fosse al cielo in grado 

(1) Sopraggiunge Tito fra i littori. 

(2) Accennando a Tito. 


1 


4 


— 91 — 

Che potess’io dissimular l’errore, 

Com’io lo bramo Ma non posso: io sono 

Delle leggi ministro, io son custode 

Della ragion sovrana 

Del militare impero: a questa mano 

Roma illeso lo diede, e illeso a lei 

Renderlo io deggio. Or col tuo sangue, o figlio, • 

Risarcirne è mestieri 

La veneranda autorità scemata 

Per la tua colpa. Ite, o littori, il reo.... 

Ti. Ah padre, un prego solo... il voto estremo 
D’un moribondo non sdegnar. 

Co. Sì, figlio, (1) 

Libero esponi il tuo desire; io tutto 
Eseguirò tei giuro.... 

Ti. Orbo di figli 

Pel fallo mio tu resti : ah lascia almeno 
Ch’io te n’offra un compenso! A te qual tìglio 
Sergio sarà : più degno ei fia di questo (2) 
Miserando colpevole.... Ma taci?... 

M’intendi appena? sol tal grazia imploro 
Dall’amore d'un padre, e lieto io moro. 

Co. Cessa, deh cessa, o figlio. 

Si micidial tormento. 

Quanto il mio fato aggravasi 
Tutto in quest’ora io sento. 

Mai non t’amò il mio core 
Con si possente amore. 

Come in quest’ora orribile 
Che il ciel t’invola a me. 

Quanto chiedesti, compiere 
Tutto fedel prometto, 

(1) I littori sospendono. 

(2) Accennando a sè. 
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Sergio vivrà qtial ^glio 
Nel vedovato tetto. 

Più mite a lui u’accanto 
Discorrerà il mio pianto: 

Caro l’avrà quest’anima, 

Come fu caro a te. 

8e. Ei non m’avrà; che vittima (1) 
lo perirò tra l’armi; 

Ove di guerra il turbine 
Più freme andrò a gittarini. 
Ombre indivise, o Tito, 

Noi varcheremo il lito 
Che infrena al corso stigio 
L’inauspicato umor. 

Ti. Vivi, .0 diletto, serbati" (2) 

A men funesta sorte: 

Col fato tuo più misera 
Non fare a me la morte. 

Centra i nemici il brando 
Riserva: io tei comando.... 
Giura... la destra porgimi.... 
Pendi indeciso ancor? 

Se. Troppo, diletto Slanlio, 

E dolorosa d’amistà la prova 
Che tu chiedi da me. Più dolce assai 
A me fora seguirti 
Nella morte compagno. 

Che superstite a te tener tua vece 
Ne’ dolenti tuoi lari. Ivi presente 
Vederti ognora sembrerammi, e tutto 
Inacerbir di questo core il lutto. 

Ma pur s’ è in grado al ciclo, 

(1) A Tiio. 

(2) A Sergio. - 
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Se alleviar <3el fato tuo la sorte 
Può la mia vita e del materno duolo 
Temprar la piaga... sì, Tito, m’arrendo, 
"Vivrò, tei giuro... ecco la destra. 

Sergio, 

M’ affido in te: la tua pietà m’incora 
A morir lieto.— Padre, nn prego ancora. 

Co. Parla- . 

Ti. Quando dal rogo 

Fieno tratte quest’ ossa, alla dolente 
Mia genitrice in picciol’ urna accolte 
Le invia, ti prego, pria che in suol sepolte 
Cadan preda all’ ohblio. Triste primizie 
De’ miei giovani di! fors’ ella spera 
Reduee e ricco di novelle prede 
Abbracciarmi al suo scn, di cari sogni 
Fors’ ella pasce il cor materno!... Almeno 
Se pianto sol per me versar le resta. 

Le sarà men crudele 

Versar quel pianto sull’ amate spoglie. 

Che il suo memore Tito ascolta e accoglie. 
Co. Taci, non più: come celeste voce 
M’ è sacro il tno desio. . 

Ti. Or più non bramo. Padre, amico, addio. (1) 
Eu. Poma fatai, cui prodigo 

Di si grand’ alme è il ciclo, 

Oh quale, oh quàl dileguasi 
Da’ miei pensieri nn velo! 

Meno stupir la gloria 
Dell’ armi tue mi fa. 

Che si leal giustizia. 

Si tenera amistà. 

(1) Parte fra i littori. 

FINE DEL DRAMMA. 
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